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1 Descrizione territoriale del sito 

Denominazione: Praterie primarie e secondarie delle Apuane (IT5120015) 
Decreto istitutivo ZPS: Del.C.R. n.342 del 10/11/ 1998 
Superficie (ha): 17320.0 
Regione biogeografica: Mediterranea 
Latitudine: 44.062226 - Longitudine: 10.247266 
Province: Lucca (LU); Massa (MS) 
Località principali: Pian della Fioba (MS); Resceto (MS); Colonnata (MS); Vinca (MS); 
Gorfigliano (MS); Vagli Sopra (LU); Porreta (LU); Isola Santa (LU); Fornovolasco (LU); 
Palagnana (LU); Levigliani (LU); Campagrina (LU) 
Comuni: Montignoso (MS); Massa (MS); Carrara (MS); Fivizzano (MS); Casola in Lunigiana 
(MS); Minucciano (LU); Vagli Sotto (LU); Careggine (LU); Molazzana (LU); Vergemoli (LU); 
Stazzema (LU); Seravezza (LU); Pescaglia (LU); Camaiore (LU) 
Strade principali: SP 13; SP 32 
Descrizione: Il sito interessa il complesso montuoso di natura calcareo-metamorfica delle Alpi 
Apuane, che per questi motivi si distingue nettamente dal vicino Appennino. È costituito quasi 
esclusivamente da ambienti aperti, a mosaico con boschi degradati di limitata estenzione. Il 
sito ¯ di rilevante importanza per la conservazione dellôavifauna legata alle praterie montane 
e agli ambienti aperti. Ĉ lôunico sito regionale con presenza di Pyrrhocorax pyrrhocorax e 
Pyrrhocorax graculus. 

Figura 1 ï Carta della ZPS Praterie primarie e secondarie delle Apuane 

Fonte: Ministero dellôAmbiente 
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Figura 2 - Carta su base CTR 1:10.000 della ZPS ñPraterie primarie e secondarie delle Apuaneò 
(IT120015) 

 

Fonte: Geoscopio Regione Toscana 

2 Descrizione fisica del Sito 

2.1 Inquadramento climatico 

Le condizioni climatiche e le risorse idriche di unôarea sono due fattori strettamente legati tra 
loro da relazioni misurabili e stimabili sulla base di dati termopluviometrici disponibili. 
Infatti, utilizzando semplici parametri climatici come le precipitazioni, la temperatura e 
lôevapotraspirazione si possono determinare sia le quantit¨ di afflussi che entrano nel sistema 
sia la quantità di acqua che viene perduta dal sistema stesso sotto forma di percolazione ed 
evapotraspirazione. 
Se poi prendiamo in considerazione anche la capacit¨ di immagazzinamento dellôacqua nel 
suolo, diviene possibile calcolare il regime idrico di unôarea. 
Per quanto riguarda lôarea, oggetto della presente relazione, con i dati a disposizione e 
applicando un sistema di classificazione climatica (C. W. Thornthwaite, 1957) già ampiamente 
sperimentato è stato possibile stabilire e calcolare i diversi parametri climatici e definire il tipo 
climatico della zona. 
Per esaminare lôarea di indagine dal punto di vista climatico, si ¯ fatto ricorso ai dati termo-
pluviometrici forniti dalla stazione meteo di: 

¶ Orto di Donna, alla quota di 1070 m s.l.m.: pluviometria (1997-2020); 

¶ Pian della Fioba, alla quota di 860 m s.l.m.: pluviometria (2010-2019) e termometria 
(2009-2019). 

¶ Puntato, alla quota di 970 m s.l.m.: pluviometria (1994-2020) e termometria (1995--
2020).  
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Figura 3 - Ubicazione del sito e della stazione termopluviometrica di riferimento 

 

Tutti i dati sono stati reperiti dallôarchivio storico di dati climatico gestito dal Centro Funzionale 
Regionale della Toscana. Le stazioni sono state scelte fra quelle interne al perimetro della 
ZPS: quelle di Careggine e Terrinca sono state escluse perché posta in prossimità dei margini 
del sito. Tuttavia per la stazione di Puntato alcune registrazione risultano incomplete. In 
particolare, per questa stazioni, i dati impiegati per le analisi si limitano ai periodo 1994-2006, 
2008, 2014-2018 e 2020 per la pluviometria mentre quelli termometrici fanno riferimento agli 
anni 1995-1997, 2015-2018 e 2020. 
Gli elaborati che si è ritenuto opportuno compilare per definire le condizioni climatiche della 
zona sono i seguenti: 

1. valori medi mensili e annuali delle precipitazioni e delle temperature; 
2. diagrammi di Bagnouls e Gaussen, nel quale le piovosità sono raffrontate con le 

temperature a scala doppia di quella delle piovosità (sono considerati aridi i periodi in 
cui la curva delle precipitazioni si trova sotto di quella delle temperature per P/T=2). 

3. diagrammi del bilancio idrico secondo Thornthwaite che permette di classificare il clima 
di una regione in base al ñbilancioò di un sistema che riceve acqua principalmente da 
afflussi meteorici e la ricede sotto forma di evapotraspirazione. 

2.1.1 Temperatura 

Come si può osservare dalle tabelle e dal grafico seguenti, le temperature medie rilevate nelle 
due stazioni sono rispettivamente di 12,5 °C per Pian della Fioba e 10,8°C per Puntato. Le 
due stazioni differiscono per il mese più caldo (agosto per Pian della Fioba, Luglio a Puntato), 
mentre il mese più freddo è gennaio in entrambi i siti. A Pian della Fioba la temperatura media 
di gennaio e febbraio è equivalente. 
I valori sono coerenti con la variazione lineare dovuta al gradiente altimetrico: Pian della Fioba 
presente infatti temperature maggiori, essendo situata ad una quota inferiore.  
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Tabella 1 - Temperature medie mensili - Stazione di Pian della Fioba 
 

G F M A M G L A S O N D Anno 

[°C] 4,5 4,5 7,4 10,9 13,8 18,5 21,3 22,0 17,5 13,5 9,0 6,2 12,5 

 

Tabella 2 Temperature medie mensili - Stazione di Puntato 

 G F M A M G L A S O N D Anno 

[°C] 3,4 3,9 5,5 9,3 12,8 16,0 19,9 19,5 14,5 11,2 7,1 4,6 10,8 

 

Figura 4 - Temperature medie mensili nelle stazioni in esame 

 

2.1.2 Precipitazioni 

Le precipitazioni medie mensili per le stazioni esaminate sono mostrate nelle tabelle seguenti. 

Lôandamento ¯ visibile in forma grafica in Figura 5. In tutte le situazioni si osserva la presenza 

di un minimo estivo (variabile tra luglio ed agosto) e di un massimo autunnale a novembre. La 

media delle precipitazioni annuali rispetta la variazione lineare secondo il gradiente verticale 

di altitudine con i maggiori cumulati pluviometrici registrati a Orto di Donna. Puntato e Pian 

della Fioba presentano invece valori inferiori. 

Tabella 3 - Precipitazioni medie mensili - Stazione di Pian della Fioba 
 

G F M A M G L A S O N D Anno 

[mm] 223 227 195 140 172 94 70 41 122 188 344 219 2036 
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Tabella 4 - Precipitazioni medie mensili - Stazione di Puntato 
 

G F M A M G L A S O N D Anno 

[mm] 163 186 148 145 114 129 62 68 142 241 294 263 1956 

 

Tabella 5 - Precipitazioni medie mensili - Stazione di Orto di Donna 
 

G F M A M G L A S O N D Anno 

[mm] 302 243 276 223 152 122 57 81 181 304 408 384 2734 

 

Figura 5 - Precipitazioni medie mensili nelle stazioni in esame 

 

2.1.3 Bagnouls e Gaussen 

Combinando i dati termici con quelli pluviometrici, è stato costruito il diagramma 
termopluviometrico di Bagnouls e Goussen, in cui la curva delle precipitazioni ha la scala 
doppia rispetto a quella delle temperature (2 mm = 1 °C). Il diagramma così elaborato permette 
di valutare immediatamente il ñperiodo di siccit¨ò o ñdeficit idricoò dell'anno che ha inizio quando 
la curva delle precipitazioni scende al di sotto della curva delle temperature e termina quando 
lôandamento si inverte, individuando cos³ i periodi di cosiddetto ñsurplus idricoò.  
In questo caso, come si può osservare dai grafici riportati di seguito, a Pian della Fioba è 
presente un periodo di lieve siccità corrispondente al mese di agosto poiché la curva delle 
precipitazioni scende al di sotto della curva delle temperature. Al contrario, ciò non si verifica 
a Puntato. La stazione di Orto di Donna è stata esclusa da questa analisi poiché priva di un 
termometro. 
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Figura 6 - Diagrammi di Bagnouls e Goussen per i siti in esame 

 

 

2.1.4 Bilancio idrico 

Lôanalisi climatica ¯ stata elaborata anche secondo il modello proposto da Thornthwaite per la 
determinazione del bilancio idrico che ha permesso di calcolare lôevapotraspirazione 
potenziale (ETP) e reale (ETR) per la stazioni di Pian della Fioba e Puntato. Come riferimento 
relativo allôacqua disponibile nel suolo (AWC), secondo la ñCarta dei Suoli dôItalia a scala 
1:250.000ò (Vinci et al.), si sono considerati dei valori di 81 mm per Pian della Fioba e 188 mm 
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per Puntato, stimati in corrispondenza della stazioni meteo. Per gli stessi motivi esposti in 
precedenze, lôanalisi non ha riguardato la stazione di Orto di Donna. 
A differenza di quanto emerge daI diagramma di Bagnouls e Gaussen, in questo caso emerge 
la presenza di un periodo di siccità per entrambe le stazioni: 
da giugno ad agosto a Pian della Fioba, luglio e agosto per Puntato. Il fenomeno è evidenziato 
dalla curva ETR che si sviluppa sopra la curva delle precipitazioni.  

Figura 7 - Grafici  del bilancio idrico di Thorntwaite per i siti in esame 
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Tabella 6 - Bilancio idrico di Pian della Fioba 

 G F M A M G L A S O N D Anno 

P (mm) 223 227 195 140 172 94 70 41 122 188 344 219 2036 

T (°C) 4,5 4,5 7,4 10,9 13,8 18,5 21,3 22,0 17,5 13,5 9,0 6,2 12,5 

ETP (mm) 10,7 10,6 26,1 47,6 73,0 108,8 133,2 127,5 81,8 52,9 26,5 15,4 714 

æP (mm) 212,6 216,2 168,4 92,3 99,4 -14,6 -62,8 -86,2 39,9 135,3 317,8 203,5 1322 

ɆæP (mm) 
0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 -14,6 -77,4 

-
163,6 0,0 0,0 0,0 0,0  

RU (mm) 81,0 81,0 81,0 81,0 81,0 67,7 31,2 10,7 81,0 81,0 81,0 81,0  

æRU (mm) 0 0 0 0 0,0 -13,3 -36,5 -20,4 70,3 0,0 0,0 0,0  

ɆæRU 
(mm) 0 0 0 0 0,0 -13 -50 -70,3 0,0 0 0 0  

ETR (mm) 10,7 10,6 26,1 47,6 73,0 107,5 106,9 61,7 81,8 52,9 26,5 15,4 621 

DI (mm) 0 0 0 0 0 1 26 66 0 0 0 0 93 

S (mm) 213 216 168 92 99 0 0 0 0 135 318 204 1445 

Legenda: P = precipitazioni medie mensili, T= temperaturea medie mensile, ETP = 

evatraspirazione potenziale, æP = pioggia netta, ɆæP = perdit¨ idrica cumulata, RU = riserva 

utile nel suolo, æRU = variazione della riserva idrica nel suolo, ɆæRU = perdit¨ riserva idrica, 

ETR = evapotraspirazione reale, DI = deficit idrico, S = surplus idrico 

Tabella 7 - Bilancio idrico di Puntato 

 G F M A M G L A S O N D Anno 

P (mm) 163 186 148 145 114 129 62 68 142 241 294 263 1956 

T (°C) 3,4 3,9 5,5 9,3 12,8 16,0 19,9 19,5 14,5 11,2 7,1 4,6 10,8 

ETP (mm) 10,1 12,0 22,6 45,4 74,0 97,5 127,1 114,7 70,2 47,1 23,9 13,7 658 

æP (mm) 153,3 173,5 125,7 99,2 40,4 31,7 -65,1 -46,6 72,2 194,1 270,5 248,9 1298 

ɆæP (mm) 
0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 -65,1 

-
111,7 0,0 0,0 0,0 0,0  

RU (mm) 188,0 188,0 188,0 188,0 188,0 188,0 133,0 103,8 188,0 188,0 188,0 188,0  

æRU (mm) 0 0 0 0 0,0 0,0 -55,0 -29,2 84,2 0,0 0,0 0,0  

ɆæRU 
(mm) 0 0 0 0 0,0 0 -55 -84,2 0,0 0 0 0  

ETR (mm) 10,1 12,0 22,6 45,4 74,0 97,5 117,0 97,3 70,2 47,1 23,9 13,7 631 

DI (mm) 0 0 0 0 0 0 10 17 0 0 0 0 27 

S (mm) 153 173 126 99 40 32 0 0 0 194 271 249 1337 

Legenda: P = precipitazioni medie mensili, T= temperaturea medie mensile, ETP = 

evatraspirazione potenziale, æP = pioggia netta, ɆæP = perdit¨ idrica cumulata, RU = riserva 

utile nel suolo, æRU = variazione della riserva idrica nel suolo, ɆæRU = perdit¨ riserva idrica, 

ETR = evapotraspirazione reale, DI = deficit idrico, S = surplus idrico 

Nella Tabella 6 e nella Tabella 7 si può osservare che l'evapotraspirazione potenziale annua 
(ETP) per i due siti. Essa raggiunge a Pian della Fioba i 714 mm, con un differenziale rispetto 
alle precipitazioni di 1322 mm, mentre a Puntato si attesta sui 658 mm annui (differenziale di 
1298 mm). 
Dal grafico, si evince che la riserva utile nel terreno (RU) mantiene un valore massimo fino a 

maggio a Pian della Fioba e fino a giugno a Puntato, fintanto che le precipitazioni (P) sono 

maggiori dellôevapotraspirazione potenziale (ETP). Quando per¸ lôETP prevale sulle piogge, 

la riserva utile nel terreno si riduce gradualmente per effetto dellôevapotraspirazione fino a 

raggiungere per entrambe le stazioni il valore minimo ad agosto.  
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Figura 8 - Variazione mensile della RU, ETP, P, S nelle stazioni in esame 

 

 

La curva dei deflussi (S) mostra che fintano le precipitazioni sono maggiori dellôETP si produce 
un surplus idrico che tende a ridursi gradualmente fino a diventare nullo nei mesi estivi, per 
poi aumentare bruscamente quando le piogge tornano a superare le ETP. In questo periodo 
la riserva idrica del suolo è saturata, e quindi la piovosità in eccesso ruscella o percola negli 
strati profondi. 
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Con riferimento alla formula climatica riportata nella tabella seguente, il tipo climatico dellôarea 
di studio, è quindi definito come segue: 

- tipo di clima perumido (B4), con valore dellôindice di umidit¨ globale (Im) 
maggiore di 100; 

- varietà del clima primo mesotermico (Bô1) con PE (evapotraspirazione 
potenziale) compresa tra 855 e 712 mm; 

- variazioni stagionali dellôumidit¨ con deficit assente o molto piccolo in estate 
(r) avendo lôindice di aridit¨ Ia minore di 16,7%; 

- valore della concentrazione estiva dellôefficienza termica medio basso 
(compreso tra 48,0% e 51,9%). 

Tabella 8 - Tipo climatico secondo Thorntwaite 

Formula climatica 
Stazione termopluviometrica di Cervaiole 

A Bô1 r bô4 

Indice di aridità 
13.1% 

CEET 
51.7% 

Indice di umidità globale 
185.1 

Come si può osservare dalla tabella sopra riportata, i caratteri del clima di una certa località 
sono riassunti da una formula climatica, costituita da una successione di 4 lettere che indicano: 
il valore di Im (tipo di clima), quello dellôefficienza termica annua, il tipo di variazione stagionale 
dellôumidit¨ ed il valore della concentrazione estiva dellôefficienza termica. 
Lôanalisi delle formule climatiche permette di osservare che secondo la classificazione di 
Thornthwaite il tipo di clima viene definito perumido.  
La varietà del clima, indicata dalla seconda lettera, corrisponde al secondo mesotermico 
(Bô2), significando una oscillazione della evapotraspirazione potenziale totale di 714 mm.  Tale 
valore, come quello della concentrazione estiva dellôefficienza termica, serve per poter 
collegare il clima alla vegetazione, ed esprime lôesigenza delle piante in termini di acqua 
necessaria per la loro crescita. 
Inoltre, la variazione stagionale dellôumidit¨, indicata dalla terza lettera, indica la presenza di 
un deficit molto moderato se non del tutto assente in estate. Si osserva infatti che il surplus 
idrico inizia a ottobre e si protrae fino a tutto maggio, il deficit idrico inizia invece a giugno e ha 
una durata che arriva a comprendere tutto il mese di agosto, quando, con lôinizio delle piogge 
autunnali, si arriva a ricostituire le riserve idriche.  
Il valore della concentrazione estiva dellôefficienza termica, che esprime in percentuale il valore 
della evapotraspirazione potenziale in mm dei tre mesi estivi ed è indicato dalla quarta lettera 
della formula climatica, è medio-basso (compreso tra 48,0% e 51,9%). 

2.1.5 Fitoclima 

Secondo la metodologia di Blasi & Michetti (2005) si ¯ proceduto, inoltre, ad inquadrare lôarea 
del sito da un punto di vista fitoclimatico. La ZPS, da un punto di vista macroclimatico, rientra 
prevalentemente nella regione temperata. Alcuni lembi di territorio posti alle quote inferiori 
presentano un clima temperato di transizione.  
In particolare, si riconoscono tre bioclimi prevalenti:  

¶ temperato oceanico; 

¶ temperato oceanico ï semicontinentale; 

¶ temperato di transizione oceanico. 
Nel territorio della ZPS sono state individuate quattro unità fitoclimatiche:  

¶ Mesotemperato/Mesomediterraneo umido/iperumido; 

¶ Supratemperato/Mesotemperato iperumido/umido; 

¶ Supratemperato ultraiperunnido-iperunnido 

¶ Supratemperato iperumido/ultraiperumido. 
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2.2 Geologia, geomorfologia, idrologia 

2.2.1 Caratteri geologici 

La genesi e lôevoluzione del sito sono legate alle vicende geologiche che hanno coinvolto 
questo settore delle Alpi Apuane. Il complesso delle Alpi Apuane, appartenente allôAppennino 
Settentrionale, è una catena a falde caratterizzata dalla sovrapposizione di elementi 
paleogeografici più interni su elementi più esterni. La storia tettonica che ha portato alla sua 
formazione si è sviluppata in modo continuo ed è tuttora in atto. Durante la sua evoluzione è 
comunque possibile distinguere alcuni periodi (fasi tettoniche) in cui lôintensit¨ delle 
deformazioni è risultata particolarmente elevata e tale da lasciare una registrazione 
stratigrafica degli eventi. 
Le Alpi Apuane e lôAppennino settentrionale appartengono alla medesima catena montuosa a 
thrust e pieghe, originatasi durante lôEra terziaria per lôaccavallamento del dominio interno 
ligure, di origine oceanica (Tetide Alpina), sui domini esterni toscani ed umbro-marchigiani.  
Le Unità Liguri s.l., caratterizzate dalla presenza di rocce ofiolitiche e dai sovrastanti sedimenti 
di mare profondo, rappresentano parte dellôOceano ligure- piemontese (o Tetide Alpina), i 
domini esterni toscani e umbro-marchigiani costituiscono il margine continentale della 
microplacca Apula e sono formati da un basamento ercinico e dalla sovrastante copertura 
mesozoico-terziaria. 
Lôevoluzione tettonica dellôarea ha messo in luce una prima fase di regime collisionale, seguita 
da una seconda fase di tipo distensivo, che ha determinano il sollevamento e lôesumazione 
delle unità strutturali più profonde. Proprio in corrispondenza delle Alpi Apuane si è sviluppata 
una grande finestra tettonica, che ha esposto un complesso metamorfico costituito, alla base, 
dalle formazioni dellôñAutoctonoò Auct., sovrastate dallôUnit¨ di Massa. Tra le rocce pi½ 
significative del complesso apuano si pongono senza dubbio i marmi, che derivano da 
differenti orizzonti stratigrafici delle sequenze meta-sedimentarie. I marmi hanno giocato un 
ruolo fondamentale nei processi di deformazione crostale di questo settore della catena 
appenninica, grazie alla loro notevole capacità di deformarsi in modo plastico, per cui le fasi 
deformative riconoscibili a scala dellôintero gruppo montuoso sono ancora leggibili nella 
microstruttura cristallina di queste rocce. 

Figura 9 - Schema rappresentativo del margine continentale apulo, dellôarea oceanica della 
Tetide e del margine continentale europeo riferito al Giurassico superiore  

 

Fonte: Carmignani et alii, 2010 
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Figura 10 - Schema strutturale delle Alpi Apuane 

 

Fonte: Carmignani L. et alii, 2000 

Dal punto di vista geologico le Alpi Apuane sono divise in due grandi unità tettono-
metamorfiche: l'unit¨ di Massa e lôAutoctono Auctt., questôultimo in posizione geometricamente 
inferiore. Entrambe sono caratterizzate da un basamento paleozoico sul quale poggia in 
discordanza una spessa sequenza sedimentaria rispettivamente del Triassico superiore e del 
Triassico sup ï Oligocene.  
In particolare, lôUnit¨ di Massa, che affiora allôestremit¨ sud-occidentale della ZPS, è 
caratterizzata da una sequenza sedimentaria triassica con metavulcaniti basiche del Trias 
medio. 
Le rocce della copertura mesozoica sono costituite da metaconglomerati quarzosi, granulo-
sostenuti, associati a metarenarie, metasiltiti e filladi nere interpretabili come depositi 
silicoclastici continentali e/o costieri. Verso lôalto seguono livelli di rocce prevalentemente 
carbonatiche (marmi, metabrecce, calcescisti e filladi carbonatiche) derivate da depositi 
carbonatici di piattaforma ristretta e da successivi depositi neritico-pelagici con intercalazioni 
di metabasiti alcaline. Infine la successione metamorfica si chiude con livelli di 
metaconglomerati a prevalenti clasti di quarzo, quarziti e filladi di origine continentalelitorale 
(filladi sericitiche ed anageniti). 
LôUnit¨ delle Apuane (ñAutoctonoò), che affiora per la quasi totalit¨ della ZPS, ¯ costituita da 
un basamento paleozoico (attribuito al Verrucano) comprendente un insieme inferiore di filladi 
e quarziti (FAF) ed un insieme superiore rappresentato da porfiroidi e scisti porfirici (PRS), 
filladi e quarziti (MRQ), dolomie scistose ad Orthoceratidi e calcescisti (OHT ï LCT).  
I principali affioramenti del basamento si rinvengono nella porzione occidentale della ZPS, ed 
in particolare in corrispondenza dellôanticlinale di Vinca.  
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La copertura post-ercinica è rappresentata a partire da rocce riferibili ad un ambiente 
deposizionale di tipo transizionale, da continentale a marino costiero (VIN), seguiti dalle 
dolomie della piattaforma carbonatica tardo-triassica dei Grezzoni (GRE).  
Verso lôalto seguono i metacalcari membri della formazione dei Grezzoni ed i marmi saccaroidi, 
massicci o grossolanamente stratificati della formazione dei Marmi a Megalodonti (MMG). 
Marmi più o meno dolomitizzati, dolomie cristalline, marmi e metabrecce monogeniche 
caratterizzano le sovrastanti formazioni del Triassico sup. ï Giurassico inf. dei Marmi dolomitici 
(MDD) e dei Marmi (MAA), le quali rappresentano una successiva piattaforma carbonatica. 
Seguono marmi rosati, metacalcari con selci, calcescisti e quarziti riferibili alle fasi di 
annegamento della piattaforma carbonatica ed impostazione di una sedimentazione di tipo 
emipelagico. 
Al di sopra giacciono i metacalcari selciferi (CLF), metaradiolariti (MDI) e calcescisti del 
Giurassico superiore - Cretaceo inferiore e degli scisti sericitici (SSR) e dei calcescisti con 
intercalazioni di marmi del Cretaceo inferiore - Oligocene inferiore.  
Chiude la sequenza metasedimentaria la formazione oligocenica torbiditica areanacea dello 
Pseudomacigno. 
Le principali macrostrutture osservabili alla scala dellôintera ZPS, oltre alla gi¨ citata anticlinale 
di Vinca, sono la Sinclinale di Orto di Donna ï M. Altissimo, che si estende per oltre 15 km, e 
lôAnticlinale di Monte Tambura.  
Alle estremità nord-occidentale, nord-orientale ed orientale nonché in quella meridionale, 
affiorano le formazioni dellôUnit¨ della Falda Toscana che si sviluppanno tuttôattorno alla 
finestra tettonica delle Alpi Apuane.  
Le formazioni sono spesso ricoperte dai depositi di versante, dai depositi glaciali e talora da 
ravaneti. 
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Figura 11 - Stralcio Carta Geologica del Parco delle Apuane 

Fonte: Geoscopio Regione Toscana 

La complessit¨ geologica che caratterizza tutta lôarea, con lôalternarsi di litologie carbonatiche 
generalmente aride, con scarso suolo basico e di litologie a composizione prevalentemente 
silicea, impermeabili, con terreni acidi e più ricchi di acqua, si riflette sulla distribuzione della 
flora e della vegetazione.  
Alle prime quote della fascia montana si rinvengono prevalentemente boschi caducifogli 
(spesso trasformati in boschi di castagno dallôuomo) per poi passare ad altitdudini pi½ evate 
(oltre 800 ï 900 m di quota) alle faggete, le quali mostrano estensioni minori laddove è 
presente il substrato geologico costituito dal marmo. 
Le zone di altitudine ospitano invece vegetazione non forestale: le vette calcaree accolgono 
specie erbacee (erbe non graminoidi, cespugli ed arbusti) che vivono sulle pareti rocciose 
(vegetazione casmofila) e che costituiscono un tipo di vegetazione discontinua, mentre le vette 
costituite da rocce a prevalente compisizione silicea sono ricoperte da brughiere di altitudine 
come quelle presenti a Passo Giovo e sulla parte più elevata del Monte Fiocca. 
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Le cime costituite da marmi, grezzoni e calcare selcifero come quelle del M. Tambura, M. 
Sella, M. Corchia M. Altissimo , Pizzo d'Uccello, M. Sagro e molti altri, sono caratterizzate dalla 
vegetazione casmofila.  
Sulle vette del M. Sagro, M. Pisanino, M. Pania della Croce, M. Croce, M. Matanna, M. 
Piglione, M. Prana, in alternanza alla vegetazione casmofila, si rinvengono le erbe perenni, 
per lo più Graminacee, che caratterizzano le praterie d'altitudine. 
Brughiere intrasilvatiche si trovano su suoli acidi come nellôarea di Campocecina ed il Passo 
dell'Alpino. 
Le erbe non graminoidi si rinvengono sui detriti di falda e lungo i solchi dôerosione.  
I laghetti giaciali che si sono interrati nel tempo, hanno dato origine a zone umide di altitudine 
formando praterie igrofile e torbiere, come quella ben nota di Fociomboli. 

2.2.2 Caratteri geomorfologici e idrografici 

Il sito si presenta come un susseguirsi di paesaggi aridi, soprattutto nelle zone delle vette, e di 
aree boschive e praterie concentrate soprattutto nelle zone di vallata e nei versanti. 
In generale, i rilievi presenti nel dominio in cui affiorano le formazioni carbonatiche mostrano 
pareti spesso subverticali, profili aspri e dirupati viceversa gli affioramenti di filladi e scisti 
paleozoici danno luogo a morfologie lievemente più blande. 
Le maggiori pendenze sono evidenti sui versanti sud-occidentali, dove le zone di crinale si 
raccordano in pochi chilometri alla costa versiliese viceversa quelli nord-orientali danno luogo 
a morfologie meno aspre.  
Nellôevoluzione dei versanti hanno giocato un ruolo molto importante i movimenti franosi 
superficiali principalmente di scorrimento di roccia, presenti in gran parte dellôarea sia 
quiescenti che attivi. Lôerosione dei versanti ha generato inoltre una grande quantit¨ di detriti, 
che si sono accumulati alla base degli stessi sottoforma di falde o coni di detrito. 
Le vette dei rilievi sono caratterizzate da forme di erosione quali creste in roccia e pinnacoli.  
ai vari fenomeni gravitativi, anche le glaciazioni giocarono un ruolo importante condizionando 
la genesi di forme particolari. Nel Pleistocene (circa 1,8 milioni di anni fa) lôAppennino venne 
interessato dallôazione dei ghiacciai, in particolare nellôUltimo Periodo Glaciale. 
Infatti, durante l'ultima glaciazione, sui versanti settentrionali ed orientali si trovavano vari 
ghiacciai, come: Ghiacciai del gruppo del Monte Sagro e Sagro - Pizzo d'Uccello - Garnerone 
- Grondilice; Ghiacciaio del versante Nord del Pizzo d'Uccello; Ghiacciaio di Serenaia; 
Ghiacciaio di Gorfigliano; Ghiacciaio di Campocatino; Ghiacciaio di Arnetola; Ghiacciai del 
versante Nord del monte Corchia; Ghiacciai del gruppo delle Panie. 
Lôazione glaciale modell¸ le cime ed i versanti lasciando parecchi segni ancora oggi visibili, 
come i numerosi circhi glaciali presenti sulle vette dei rilievi montuosi, che appaiono modellate 
in ampie conche dalle asperità smussate o le ampie valli glaciali con i caratteristici fianchi 
addolciti nelle quali si ritrovano cordoni morenici o talora rocce montonate od ancora conche 
glaciali di sovra escavazione come quella di Campocatino.  
Lôazione delle acque meteoriche sulle rocce a composizione prevalentemente carbonatica ha 
reso le Alpi Apuane una delle aree carsiche più importanti d'Italia.  
Molto diffuse sono le forme carsiche epigee quali doline isolate, campi di doline come quello 
di Carcaraia e campi carreggiati (campi solcati o karren) come quello della Vetricia, e forme 
ipogee che costituiscono un complesso sistema carsico sotterraneo formato da cavità sub-
orizzontali (grotte e gallerie) e cavità verticali (pozzi ed abissi), intrecciate fra di loro ed 
arricchite da concrezioni carbonatiche di vario tipo.  
Il reticolo idrografico ha un andamento generalmente dendritico e profondamente condizionato 
dallôassetto geologico, tettonico e strutturale dellôarea, che ha favorito lôevoluzione 
geomorfologica delle valli che si presentano, generalmente, profondamente incassate con 
versanti ripidi.  
Difatti lôazione della gravit¨ e la continua erosione dovuta allo scorrimento delle acque 
superficiali ha dato origine a numerosi canaloni in roccia, a vallecole a ñVò (valli incassate con 
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versanti ripidi) o a conca, e a talora forre e marmitte, come quelle lungo il Fosso dellôAnguillaja 
e del Fatonero. 

2.2.3 Elementi geologici di interesse 

Tra i principali elementi di interesse geologico allôinterno del ZPS riconosciamo i numerosi 
complessi carsici che caratterizzano tutta lôarea, come quello come di Monte Pelato, di 
Carcaraia e della Rocca di Tenerano, di cui Buca Do, Grotta delle Fate di Tenerano, 
Risorgenza di Cobardine ed Antro degli Orridi rappresentano gli ingressi più noti.  
A livello turistico, e di interesse internazionale, ricoprono notevole importanza la Grotta del 
Vento e lôAntro del Corchia. 
Di grande peculiarit¨ geologica ¯ lôAbisso dello Smilodonte, una delle principali cavità delle 
Alpi Apuane per profondità e sviluppo, sul lato nord del Catino del Sagro. 
Di particolare interesse speleologico sono le cavit¨ carsiche quali il Buco del Bosco, lôAbisso 
dello Gnomo, la Grotta delle Comarelle e lôAbisso dei Draghi Volanti che presenta un dislivello 
di circa 880 m.  
Fra il massiccio montuoso del Pizzo delle Saette (1720 m) e la dorsale Pania della Croce-
Pania Secca gli estesi fenomeni di carsificazione, sia superficiali sia profondi, hanno dato 
origine al campo carreggiato (karren) della Vetricia. Nellôaltopiano della Vetricia, compreso tra 
i 1300 e i 1500 m di quota, oltre ai campi solcati o ócarreggiatiô, si rinvengono macroforme quali 
crepacci, voragini e doline e microforme come scannellature, solchi rettilinei e/o meandriformi, 
vaschette di corrosione (ókamenitzeô) ecc.  
Forme dello stesso tipo si rinvengono lungo la dorsale Pizzo dôUccello e Monte Cavallo, nel 
campo carreggiato di Orto di Donna e di Cavallo. 
Si segnalano inoltre elementi carsici epigei come le doline di Passo Sella ed i campi di doline 
del M. Mirandola e di Pizzo Altare e quello di maggior rilievo di Carcaraia che, oltre ad essere 
caratterizzato da doline con dimensioni variabili da metriche a decametriche ed una profondità 
piuttosto elevata rispetto al diametro, presenta vasti campi carreggiati che determinano il 
paesaggio carsico a ótrinceeô o a óblocchiô. 
Di interesse sono i circhi glaciali, con profilo sub-circolare, che caratterizzano molte delle vette 
apuane. Un geomorfosito di notevole rilievo è quello rappresentato dai quattro circhi glaciali 
posti al di sotto della cresta sul versante meridionale del Monte Sumbra, che uniti tra di loro 
formano pareti verticali di oltre 250 m di altezza oppure il circo glaciale di Grotta Giuncona, nel 
settore settentrionale della dorsale Monte Altissimo ï Monte Pelato od ancora i circhi glaciali 
che caratterizzano la base della parete nord di Pizzo dôUccello.  
Di spiccata evidenza geomorfologica con il profilo trasversale ad ñUò, ¯ lôalta valle del Serchio 
di Gramolazzo, nota come ñValle Orto di Donna-Serenaiaò, che rappresenta un raro esempio 
di valle glaciale oppure il geomorfosito derivante da un piccolo ghiacciaio w¿rmiano nellôarea 
di Campocatino. Lôazione glaciale ha dato origine ad una conca di sovra escavazione, ad oggi 
del tutto colmata da depositi lacustri e fluviolacustri, delimitata da un complesso anfiteatro 
morenico, costituito da più cerchie concentriche evidenti e da numerosi lembi morenici isolati. 
Di particolare pregio panoramico e paesaggistico vi sono alcune delle più importanti vette 
rocciose presenti allôinterno della ZPS. Tra queste ricordiamo: la vetta rocciosa con due punte, 
caratterizzata da un grande arco naturale denominato ñMonte Foratoò, noto anche come Pania 
Forata, situato nella propaggine meridionale delle Panie; la parete nord di Pizzo dôUccello 
(1782 m slmm), caratterizzata da un dislivello massimo di quasi 700 m ed unôinclinazione 
media di 70°, che raggiunge la verticalità nel tratto sottostante la vetta che ha portato a definire 
la montagna ñil Cervino delle Apuaneò; il Monte Procinto (1.173 m s.l.m.m.) che insieme a 
torrioni rocciosi e pinnacoli isolati, ben allineati fra loro, costituisce lôomonimo gruppo montuoso 
formato da torrioni e guglie che prendono il nome di Torrione Bacci, il Piccolo Procinto e la 
Bimba. 
Le Marmitte dei Giganti dei fossi Anguillaja e Fatonero si contraddistinguono a livello regionale 
per la densit¨, la forma regolare e le dimensioni raggiunte dalle ómarmitteô. Queste consistono 
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in grandi cavità abbastanza regolari, con pareti levigate e spesso con un fondo a calotta, 
scavate nella roccia nellôalveo di incisione di questi corsi dôacqua a carattere torrentizio.  
Degno di nota ¯ la stretta forra di Solco dôEqui, ovvero una profonda incisione sinuosa fluvio-
glaciale che caratterizza il tratto terminale di una piccola valle che discende dalla parete nord 
del Pizzo dôUccello.  
Di intersesse geologico e paleontologico sono rispettivamente il sito minerario del Bottino, 
costituito da 4 km di pozzi e 5 km di gallerie, da cui venivano estratte discrete quantità di 
minerali di Galena e Blenda, allo scopo di ricavarne Piombo ed Argento e gli affioramento di 
Rosso Ammonitico del Monte  Matanna caratterizzati da livelli fossiliferi di ammoniti.  
La torbiera di Fociobomoli è invece di interesse per la sua elevata geo-biodiversità; questa si 
presenta come una conca di sovra escavazione evolutasi da lago a palude al ritiro del 
ghiacciaio. Tale geosito conserva allôinterno della successione dei sedimenti torboso-limosi 
pollini fossili che coprono un ampio intervallo del Postglaciale.  
Il territorio del Parco Regionale delle Alpi Apuane fa parte della Rete europea e globale Unesco 
dei Geoparchi. La superficie del Geoparco equivale oggi a 493,87 km2, di cui 205,98 km2 di 
area parco e 271,07 km2 di area contigua tradizionale e 16,82 km2 di area contigua a 
destinazione estrattiva (ñzona contigua di cavaò). 
Il territorio individuato come Geoparco si estende entro i limiti amministrativi di 19 comuni ed 
è interamente incluso nelle province di Lucca e Massa Carrara, appartenenti alla Regione 
Toscana. I comuni facenti parte della provincia di Lucca sono tredici: Camaiore, Camporgiano, 
Careggine, Castelnuovo di Garfagnana, Fabbriche di Vergemoli, Gallicano, Minucciano, 
Molazzana, Pescaglia, Piazza al Serchio, Seravezza, Stazzema e Vagli Sotto, per un totale di 
338,04 km2. Inoltre, i comuni ricadenti nella provincia di Massa Carrara sono sei: Carrara, 
Casola in Lunigiana, Fivizzano, Fosdinovo, Massa e Montignoso, per un totale di 155,83 km2. 
I siti pi½ rilevanti dell'eredit¨ geologica apuana sono stati individuati dallôEnte Parco il quale ha 
realizzato un censimento dei geositi delle Alpi Apuane, riconoscendoli come elementi 
intangibili ed irrinunciabili del paesaggio e dell'ambiente. Il Piano per il Parco ha direttamente 
riconosciuto i geositi censiti come ñinvarianti strutturaliò, ovvero come oggetti naturali da non 
esporre a trasformazioni destrutturanti e a fruizioni capaci di degradarli. 
Di seguito si riporta lôelenco dei geositi, presenti allôinterno della ZPS: dal loro numero e dalle 
diverse tipologie rappresentate deriva il grande interesse geologico e geomorfologico del Sito 
Natura 2000. 

Tabella 9 - Elenco dei geositi presenti nella ZPS  

Tipologia Geosito Numero 

cavità naturale Ab. Draghi Volanti 188 

cavità naturale Abisso Coltelli 180 

cavità naturale Abisso Eunice 184 

cavità naturale Abisso Guaglio 178 

cavità naturale Abisso Mandini 181 

cavità naturale Abisso Mani Pulite 174 

cavità naturale Abisso Olivifer 165 

cavità naturale Abisso Perestroika 173 

cavità naturale Abisso Pozzi 179 

cavità naturale Abisso Revel 196 

cavità naturale Abisso Roversi 175 

cavità naturale Abisso Smilodonte 170 

dolina Alpe di Burla 1 142 

dolina Alpe di Burla 2  

dolina Alpe di Burla 3  

loc. fossilifera Alto Matanna 253 

marmitta Anguillaja 1  

marmitta Anguillaja 2 70 

marmitta Anguillaja 3  
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Tipologia Geosito Numero 

cavità naturale B. del Vento-Trimpel 197 

dolina Ballerino 1 143 

dolina Ballerino 2  

sorgente Barrila 202 

picco isolato Bimba 27 

sorgente Botronchio 217 

cavità naturale Buca delle Ombre 163 

cavità naturale Buca di Renella 182 

cavità naturale Buca Go Fredo 187 

cavità naturale Buca Grande Pelato 189 

cavità naturale C.c. Carcaraia 172 

cavità naturale C.c. di Mt. Pelato 190 

cavità naturale C.c. Gnomo-Giardino 186 

cavità naturale C.c. M. Tambura 176 

cavità naturale C.c. Mt. Corchia 194 

cavità naturale C.c. Rocca Tenerano 169 

cavità naturale C.c.Simi-Pel-Ghira 185 

cavità naturale C.Relitta Sella 2  

cavità naturale C.Relitta Sella 3  

dolina Calamaio 1 139 

dolina Calamaio 2  

dolina Caporinella 141 

dolina Catino del Sagro 144 

loc. fossilifera Cima d'Uomo 249 

siti minerari Col di Beteto 230 

siti minerari Colle Panestra 234 

dolina Corchia nord 154 

marmitta Fato Nero 1  

marmitta Fato Nero 2 69 

marmitta Fato Nero 3  

loc. fossilifera Fatonero 250 

dolina Fiocca NE 151 

siti minerari Fiocca-Faniello 231 

buca della neve Foce di Cardeto 200 

sella glaciale Foce di Mosceta 100 

loc. fossilifera Foce di Pianza 247 

siti minerari Foce Tambura 227 

loc. fossilifera Fociomboli 251 

siti minerari Fondone 225 

arco naturale Forato 50 

siti minerari Gorfigliano 226 

picco isolato Graziosa Sicilia Fer 14 

loc. fossilifera Grondilice NE 245 

sorgente Grotta all'Onda 218 

cavità naturale Grotta all'Onda 199 

picco isolato Guglia di Piastrama 15 

picco isolato Guglia di Piatreto 19 

sorgente La Pollaccia 213 

dolina M. Alto 1 155 

dolina M. Alto 2  

dolina Matanna 159 

marmitta   

cavità naturale Pannè(MC5)Pannino 167 

sella glaciale Passo Giovo 95 
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Tipologia Geosito Numero 

dolina Passo Sella 150 

sella glaciale Passo Sella 98 

sella glaciale Passo Vestito 99 

dolina Pian della Fioba 153 

picco isolato Piccolo Procinto 26 

loc. fossilifera Poggio Troncone 246 

picco isolato Procinto 24 

picco isolato Punta Carina 13 

picco isolato Punta Quèsta 9 

picco isolato Puntone della Piastr 11 

picco isolato Rocchette 21 

dolina Spallone 145 

dolina Sumbra NO 152 

cavità naturale Tecchia Equi 162 

dolina Tontorone 1 147 

dolina Tontorone 2  

picco isolato Torre di Campanilett 16 

picco isolato Torre di Corchia 18 

picco isolato Torre di Monzone 10 

picco isolato Torre occidentale di 20 

picco isolato Torre Oliva 22 

picco isolato Torre Val d'Alberghi 7 

picco isolato Torrione Bacci 25 

picco isolato Torrione Figari 8 

picco isolato Torrione P. Croce 1 17 

picco isolato Torrione P. Croce 2  

picco isolato Torrione P. Croce 3  

picco isolato Torrioni Pizzo 1 23 

picco isolato Torrioni Pizzo 2  

siti minerari Trimpello 235 

picco isolato Vaccareccia 6 

rocce montonate Val Serenaia 1  

rocce montonate Val Serenaia 2 102 

morena cementata Val Terreno 120 

marmitta Valle Alberghi 68 

buca della neve Valle dell'Inferno 201 

cordone morenico Sirchia Pianell.S 4 106 

cordone morenico Case Walton 109 

cordone morenico Campocatino N 1 110 

cordone morenico Campocatino S 1 111 

cordone morenico Campocatino S 4 111 

cordone morenico Campocatino O 1 112 

cordone morenico Puntato 116 

cordone morenico Pianiza Alpe 1 117 

finestra tettettonica Tenerano 2 

cresta Nattapiana Pizzo U. 29 

cresta Capradossa Pizzo U. 30 

cresta Pizzo d'Uccello sud 31 

cresta Garnerone-Grondilice 32 

cresta Bagola Bianca 33 

cresta Forbice 34 

cresta Mirandola 35 

cresta Pisanino-Zucchi 36 

cresta Contrario-Cavallo 37 
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Tipologia Geosito Numero 

cresta Cresta Botto 38 

cresta Coda del Cavallo 39 

discontinuità tettonica Monte Corchia 4 

cresta Macina - Focoletta 40 

cresta Pelato-Vestito 41 

cresta Altissimo 42 

cresta Cresta degli Uncini 43 

cresta Rovaio Gesù 44 

cresta Pania - Pizzo Saette 45 

cresta Omo Morto 46 

cresta Pania Secca Nord 47 

cresta Granpilastro SE Secc 48 

cresta Gialunga 49 

strutt. int. te Pizzo d'Uccello 5 

cuèsta Pizzo Altare 51 

parete Parete N Pizzo 52 

parete Altissimo sud 53 

parete Nona ovest 54 

forra Solco d'Equi 55 

forra Serchio Gramolazzo 56 

forra Valle Alberghi 58 

forra Fosso Tambura 59 

forra Torrente Serra 60 

forra Rio Lombricese 63 

meandro incassato Le Tagliate 64 

meandro incassato Turrite-Anguillaia 65 

paleoalveo Gorfigliano nord 66 

paleoalveo Gorfigliano sud 67 

valle a U Orto Donna-Serenaia 71 

valle a U Piano Gorfigliano 72 

circo glaciale Pizzo Uccello NO 73 

circo glaciale Grondilice NE 74 

circo glaciale Cavallo NO 75 

circo glaciale Spallone Foce Pianza 76 

circo glaciale Catino del Sagro 77 

circo glaciale Roccandagia 78 

circo glaciale Sumbra S 79 

circo glaciale Grotta Giuncona 80 

circo glaciale Altissimo O 81 

circo glaciale Retrocorchia 83 

circo glaciale M. Corchia S 84 

circo glaciale Pizzo Saette O 85 

circo glaciale Pizzo Saette N 86 

circo glaciale Pania Secca N 87 

circo glaciale Pania Secca SE 88 

circo glaciale Canale Inferno 89 

circo glaciale Prati di Valli 90 

conca sovraescavazione Pianellaccio 91 

conca sovraescavazione Campocatino 92 

conca sovraescavazione Fociomboli 93 

conca sovraescavazione Mosceta 94 

cordone morenico Campocatino N 2  

campo doline Mirandola 133 

campo doline Carcaraia1 135 



Piano di Gestione della Zona di Protezione Speciale Praterie primarie e secondarie delle Apuane (IT5120015) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     22 

Tipologia Geosito Numero 

campo carreggiato Catino del Sagro 124 

campo carreggiato Valle dell'Inferno 131 

campo doline Carcaraia2  

campo doline Foce di Cardeto 134 

campo carreggiato Sumbra sud 129 

campo carreggiato Orto di Donna 125 

campo carreggiato Cavallo Nord 126 

campo carreggiato Passo Sella 128 

campo carreggiato Vetricia 130 

campo carreggiato Prana 132 

campo carreggiato Valle di Arnetola 127 

campo doline Mirandola 133 

cordone morenico Campocatino N 3  

cordone morenico Campocatino N 4  

cordone morenico Campocatino N 5  

cordone morenico Campocatino S 5  

cordone morenico Campocatino S 3  

cordone morenico Arni 2  

circo glaciale Pania Secca NE  

circo glaciale Pania Secca NO  

circo glaciale M. Sumbra SO  

circo glaciale M. Sumbra SSO  

circo glaciale M. Sumbra SE  

circo glaciale Altissimo S  

circo glaciale Altissimo SO  

circo glaciale Pizzo Uccello N  

finestra tettonica Finestra Tettonica  

circo glaciale M. Corchia SSO  

circo glaciale Altissimo SSO  

circo glaciale Pizzo Uccello NNO  

finestra tettonica Finestra Tettonica  

finestra tettonica Finestra Tettonica  

finestra tett Finestra Tettonica  

cordone morenico Sirchia Pianell.S 6  

cordone morenico Sirchia Pianell.S 5  

cordone morenico Sirchia Pianell.S 7  

cordone morenico Campocatino O 2  

cordone morenico Campocatino S 2  

Fonte: http://www.apuanegeopark.it/geositi_apuani_elenco.html 
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Figura 12 - Geositi all'interno del ZPS "Praterie primare e secondarie delle Apuane" 

 

2.3 Uso del suolo (CLC) 

Il paesaggio del sito Natura 2000 è improntato per poco più di meta da boschi e foreste e per 

la restante metà da aree aperte, la cui vegetazione costituita da praterie e zone rocciose.  

La copertura forestale che occupa quasi 10.000 ettari, se si esclude una piccola superficie di 

boschi di conifere e/o misti, pari a circa 360 ettari, è costituita esclusivamente da boschi di 

latifoglie con prevalenza di carpino nero più o meno ricchi di cerro e roverella i quali, ricoprono 

oltre il 26% del sito con i loro quasi 4.600 ha. La restante parte, pari a circa 9100 ha, è suddivisa 

tra boschi di faggio per 2.800 ha (16.7%) e da castagneti che non superano i 1.850 ha (10%). 

Completano il paesaggio montano le praterie ed i cespuglieti, estesi quasi 4000 ha e pari a 

circa un quinto dellôestensione del sito e le aree rupestri e rocciose, ampie 1100 ha e pari a 

6,5% del sito. 

Le aree umide e gli specchi d'acqua contano appena lo 0,13% con poco più di 21 ha, di cui 1 

ha circa occupato da torbiere, 
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Una quota irrisoria dellôarea, ampia 34 ha, è rappresentata dalle aree agricole, 

prevalentemente occupate da colture miste, che nel complesso costituiscono lo 0.2 %. 

Le aree urbanizzate e antropizzate, sono quasi assenti, considerato che si estendono per 
quasi 320 ettari (1,83%), di cui circa 40 ha sono costituite da aree estrattive e 60 dalla rete 
stradale. 

Tabella 10 - Distribuzione delle categorie di uso del suolo nel Sito 

Codice 
CLC  

Legenda 
N. 

poligoni 
Area [Ha] Area [%] 

323 Aree a vegetazione sclerofilla 1 0,2757 0,002 

333 Aree con vegetazione rada 1 0,7718 0,004 

131 Aree estrattive 63 39,4019 0,228 

121 Aree industriali, commerciali e dei servizi pubblici e privati 1 0,2953 0,002 

243 
Aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di 
spazi naturali importanti 4 5,6478 0,033 

512 Bacini d'acqua 4 0,6386 0,004 

3114 Boschi a prevalenza di castagno 319 1835,8530 10,601 

3115 Boschi a prevalenza di faggio 600 2800,3496 16,171 

3111 Boschi a prevalenza di leccio e/o sughera 74 242,3992 1,400 

3112 Boschi a prevalenza di querce caducifoglie 5 8,4908 0,049 

3116 Boschi a prevalenza di specie igrofile 30 29,5285 0,171 

312 Boschi artificiali di conifere 287 339,3545 1,960 

311 Boschi di latifoglie 1582 4580,8230 26,452 

313 Boschi misti di conifere e latifoglie 25 25,7071 0,148 

322 Brughiere e cespuglieti 1262 1093,9476 6,317 

2112 Colture estensive 1 0,2683 0,002 

2111 Colture intensive 2 0,2594 0,001 

511 Corsi d'acqua, canali e idrovie 44 20,2690 0,117 

132 Discariche 2 0,4048 0,002 

222 Frutteti e frutti minori 29 3,0706 0,018 

3231 Macchia alta 4 3,9979 0,023 

3232 Macchia bassa e garighe 62 63,6348 0,367 

223 Oliveti 18 2,5274 0,015 

411 Paludi interne 1 0,2762 0,002 

3211 Praterie continue 2365 4028,8001 23,264 

3212 Praterie discontinue 9 2,9461 0,017 

1222 Reti stradali e infrastrutture tecniche 87 59,1943 0,342 

332 Rocce nude, falesie, rupi, affioramenti 3143 1881,4315 10,864 

242 Sistemi colturali e particellari complessi 152 21,4772 0,124 

1121 Siti archeologici e ruderi a tessuto discontinuo e rado 18 2,3428 0,014 

412 Torbiere 3 2,4747 0,014 

221 Vigneti 3 0,3084 0,002 

32 Zone caratterizzate da vegetazione arbustiva e/o erbacea 34 15,5766 0,090 

111 Zone residenziali a tessuto continuo 5 0,3330 0,002 
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Codice 
CLC  

Legenda 
N. 

poligoni 
Area [Ha] Area [%] 

112 Zone residenziali a tessuto discontinuo e rado 222 24,2221 0,140 

14 Zone verdi artificiali agricole e non agricole 225 180,1778 1,040 

TOTALE 10687 17317,48 100,00 

Legenda: Codice CLC: Codice delle classi Codice Corine Land Cover; N. poligoni: numero di 
poligoni occupati da ciascuna classe; Area [Ha]: superficie totale occupata da ciascuna classe; 

Area [%]: percentuale occupata da ciascuna classe. 

Figura 13 ï Carta dellôuso del suolo 
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3 Descrizione biotica 

Nei paragrafi successivi verrà fornito un inquadramento biotico generale del sito, con gli 
elenchi degli habitat e delle principali specie floristiche e faunistiche presenti, con particolare 
riferimento alle specie elencate negli allegati delle Direttive ñUccelliò e ñHabitatò, della LR 
30/2015 (art.79 e 80) e della LR 56/00 (Allegati A,B e C) ï art.115 della LR 30/2015ò, alle 
specie appartenenti a Liste Rosse nazionali e regionali, alle specie protette dalla normativa 
nazionale e alle specie endemiche e di interesse scientifico e biogeografico.  
I dati su habitat e specie contenuti nei paragrafi successivi, come poi successivamente 
specificato, derivano da apposite indagini condotte per la realizzazione del Piano di Gestione, 
dal database di HASCITu a sua volta aggiornato utilizzando le foto aeree 2006 fornite dalla 
Regione Toscana, Google Earth, Street View e da informazioni bibliografiche con validazione 
in campo della cartografia. La carta prodotta mantiene la struttura di HASCITu ma presenta 
una distribuzione univoca delle classi di legenda definite su CLC, vegetazione e Natura 2000. 
Accanto alle liste floristiche e faunistiche contenute nei paragrafi seguenti, sono riportati gli 
allegati della normativa di riferimento e, per le liste rosse e Re.Na.To., le categorie di minaccia 
come individuate dall'Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN 2001 e 
seguenti). 
La descrizione biotica è importante ai fini di definire lo stato di conservazione e della 
distribuzione degli habitat e delle specie di interesse comunitario e regionale presenti nel sito 
e per poter individuare gli elementi di criticità. 

3.1 Materiali e metodi per gli aspetti floristico vegetazionali  

In questo paragrafo sono illustrate le metodologie e i materiali impiegati per la redazione dei 
paragrafi successivi riguardanti gli aspetti floristico-vegetazionali e, in particolare, 
l'inquadramento vegetazionale del sito, gli habitat di interesse comunitario e le principali specie 
floristiche presenti, con riferimento a quelle elencate negli allegati II e IV della Direttiva 
ñHabitatò e della L.R. 56/2000, alle specie appartenenti a Liste Rosse nazionali e regionali, alle 
specie protette dalla normativa nazionale e alle specie endemiche, di interesse 
conservazionistico e biogeografico. 
Per la redazione della componente floristico-vegetazionale è stata acquisita e consultata la 
numerosa bibliografia esistente nei vari ambiti interessati, in particolare di supporto alla 
fotointerpretazione è stata utilizzata la seguente: 

- Il Manuale di Interpretazione degli Habitat dell'Unione Europea ï versione EUR 28 
(European Commission DG Environment, 2013);  

- il Manuale Italiano di interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEE, adattato alla 
realtà italiana e condiviso dai maggiori esperti a livello regionale e nazionale, allo scopo di 
favorire lôidentificazione di quegli habitat la cui descrizione nel Manuale europeo non 
risultava sufficientemente adeguata allo specifico contesto nazionale, redatto dalla Società 
Botanica Italiana per conto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare (Biondi e Blasi, 2009); 

- le schede degli habitat dei siti Natura 2000 della Toscana, redatte in seno al progetto 
HASCITu (Foggi et al., 2017), le quali rappresentano una sorta di manuale anchôesse, ma 
a scala regionale; 

- il manuale per il monitoraggio degli habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) 
in Italia, a cura dellôISPRA (Angelini et al., 2016);  

- lôelenco delle specie floristiche di interesse regionale in corso di aggiornamento da parte 
della Regione Toscana nellôambito dellôaccordo NATNET. 

  

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/int_manual_eu28.pdf#_blank
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Una prima individuazione degli habitat presenti ¯ stata realizzata attraverso lôutilizzo del 
database di HASCITu1, che è stato a sua volta aggiornato attraverso una nuova 
fotointepretazione di dettaglio delle immagni pancromatiche e infrarosso fornite dalla Regione 
Toscana (rilievo anno 2016), delle immagini di Google Earth multitemporali (fino al 2020), di 
Street View. 
Per la determinazione delle piante vascolari si è fatto riferimento alle opere bibliografiche 
sguenti: 

- Pignatti S., 2017a - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 1 ï Edagricole, Bologna. 

- Pignatti S., 2017b - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 2 ï Edagricole, Bologna. 

- Pignatti S., 2018 - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 3 ï Edagricole, Bologna. 

- Pignatti S., 2019 - Flora d'Italia. 2 ediz. - volume 4 ï Edagricole, Bologna. 
Per la determinazione delle piante non vascolari si è fatto riferimento alla seguente 
pubblicazione. 

- Mazzoncini V., Amadei L., Guazzi E. (2021) ï Una chiave analitica degli sfagni (Sphagnum 
sp.pl.) presenti nel Parco regionale delle Alpi Apuane. Acta apuana, XVI-XVII (2017-2018): 
103-112. Parco Regionale delle Alpi Apuane. 

Poiché le specie oggetto di indagine sono di interesse comunitario o comunque di interesse 
conservazionistico, per non danneggirne le popolazioni non sono stati raccolti campioni di 
erbario, limitandosi alla loro determinazione sul campo. 
I controlli di campo sono stati effettuati solo sugli habitat di interesse comunitario, mentre per 
le specie floristiche hanno riguardato lôintero territorio del Sito. 
  

 
1  La Regione Toscana (Settore Tutela della Natura e del Mare e Settore Sistema Informativo Territoriale ed 

Ambientale) ed il Centro Interuniversitario di Scienze del Territorio (CIST), in particolare le Università di 
Firenze e Siena,  hanno realizzato un progetto denonimato "HASCITu - Habitat in the Sites of Community 
Importance in Tuscany" finalizzato all'individuazione delle perimetrazioni degli habitat meritevoli di 
conservazione, ai sensi della Direttiva 92/43 Habitat nei Siti di Importanza Comunitaria. 
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Figura 14 ï Carta degli habitat 

 

A seguito della prima bozza della cartografia prodotta sono stati organizzati sopralluoghi in 
campo georiferiti mirati alla risoluzione di dubbi fotointerperativi ed alla conferma o meno di 
quanto indicato in bibliografia. Per ogni punto è stata redatta una sintetica scheda ed effettuate 
fotografie di dettaglio. 
Lôindividuazione ed il censimento delle specie vegetali di interesse comunitario e di interesse 
conservazionistico sono stati effettuati sulla scorta dei Formulari standard ufficiali aggiornati 
derivanti dal database Natura 2000 del Ministero dellôAmbiente e dellôelenco delle specie 
floristiche di interesse regionale in corso di aggiornamento da parte della Regione Toscana 
nellôambito dellôaccordo NATNET. 
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3.2 Inquadramento vegetazione 

La vegetazione forestale 
La vegetazione forestale del Piano collinare corrisponde ai querceti a Quercus pubescens, ai 
boschi a Quercus cerris, agli ostrieti (Ostryo-Carpinion Ht. 1958) ed ai boschi misti con 
Carpinus betulus, Quercus petraea, Alnus glutinosa. Queste tre unità corrspondono alla collina 
sub mediterranea e dominano sui terreni silicei con le esposizioni settentrionali con le seguenti 
stazioni, Quercus petraea, Alnus glutinosa, Quercus robur o Carpinus betulus. Al loro livello il 
castagnato ne ha sostituito ampie superfici. 
I quereceti a Quercus pubescens occupano i luoghi più soleggiati e compaiono solo in poche 
zone perché molto spesso degradate. Si identificano con il Fraxino orni-Quercetum 
pubescentis Klika 1938. Questa associazione, il cui ottimo si trova ai livelli inferiore e medio 
della collina submediterranea, forma localmente un mosaico con il querceto del Fraxino orni-
Quercetum ilicis; si trova quindi nelle esposizioni più fresche. D'altra parte, nel 
submediterraneo occupa quasi esclusivamente le terre franche e l'Ostrieto gli succede alla 
prateria e sui pendii occidentali e orientali delle colline. Questa associazione in cui il 
Brachypodium pinnatum è ben rappresentato esiste quasi ovunque nei boschi cedui ; in questo 
contesto le fustaie sono rare. Le caratteristiche dell'Ostryo-Carpinion sono ovunque. All'interno 
di questo raggruppamento ben individualizzato nelle Apuane, si possono osservare due 
sottoassociazioni:  di cui 'altro superiore (lithospermetosum) caratterizza le zone più alte e 
sprofonda piuttosto ampiamente. Questa sottoassociazione corrsponde alla serie 
submediterranea orientale della roverella e del frassino fiorito (Barbero, Bono, Ozenda, 1970), 
presenta come principali differenziali Lithospermum purpureo-coeruleum, Melittis 
melissophyllum e Digitalis lutea. 
Nella serie submediterranea della roverella, si distinguono tre livelli: un livello termofilo 
submediterraneo inferiore con Dorycnium hirsutum, Ruscus aculeatus, Lavandula latifolia 
dove compaiono Pinus maritima e sporadicamente Quercus ilex; un livello medio 
checostituisce il raggruppamento tipico e che è di gran lunga il più diffuso nelle Alpi Apuane 
ed in particolare in Garfagnana e Versilia oltre che nelle propaggini meridionali del confinante 
Appennino. Il Physospermum cornubiense è al suo livello ottimale, così come Potentilla 
micrantha e Symphytum bulbosum è più raro; infine un livello più alto (submediterraneo 
superiore) dove sono ancora presenti le specie dellôOstryo-Carpinion accanto a quelle dei 
Fagetalia che arrivano in gran numero ed in particolare Ilex aquifolium e Carpinus betulus. 
Tutti questi gruppi che si sviluppano su terreni profondi e hanno un pH acido accolgono diverse 
specie di Quercetea robori-petraeae che svolgono il ruolo di semplici indicatori ecologici: 
Pteridium aquilinum, Lathyrus montanus, Veronica officinalis, Teucrium scorodonia, Viola 
riviniana, Viola canina, Hieracium boreale. Inoltre, essendo stata effettuata la maggior parte 
dei rilievi su substrato siliceo, sono frequenti le specie di mantello dellôErico-Genistetum: 
Sarothamnus scoparius, Genista germanica, Genista pilosa, Ulex europeus, Cytisus triflorus 
ed Erica arborea. Va ricordato nuovamente il ruolo e l'importanza del Brachypodium pinnatum. 
Quella della roverella costituisce senza dubbio una serie speciale che si inserisce 
nell'Appennino settentrionale allôOstryo-Carpinion. Inoltre, le incursioni di Quercus cerris in 
Carpinion e Quercion robori-petraeae dovrebbero essere interpretate come facies dei Querco-
Carpineti mesofili. Dal punto di vista della sua singenetica, la sottoassociazione inferiore si 
evolve da macchia e macchia mentre la sottoassociazione superiore si insedia sulla garride 
submediterranea con Genista cinerea e Lavandula vera e la brughiera dellôErico-Genistetum 
pilosae. 
Gli ostrieti dell'associazione Ostryo-Seslerietum autumnalis, particolarmente sviluppati sulle 
Alpi Apuane, si trovano in tutte le sue sfaccettature e occupano i livelli medio e alto della collina 
submediterranea, su suoli abbastanza superficiali, sempre ben drenati e con forte pendenza 
molto ripida nel medio e alto submediterraneo. Occupano tutti i substrati purché siano 
soddisfatte le peculiarità ecologiche sopra citate. Nel sottobosco di questa formazione domina 
soprattutto con forti coefficienti di abbondanza e dominanza: Sesleria autumnalis, invece, sono 
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più sporadiche: Potentilla micrantha, Aristolochia pallida, Physospermum cornubiense e 
Cyclamen neapoletanum. Da notare anche l'abbondanza di Brachypodium pinnatum. Inoltre, 
a nord dell'Appennino scompaiono la maggior parte delle caratteristiche dell'Ostryo-Carpinion 
ad eccezione di Ostrya, Fraxinus ornus, Campanula medium e Quercus cerris; il gruppo che 
vi prospera si identifica con l'Orno-Ostryetum, associazione molto povera. Infine, il carpino 
nero penetra abbastanza ampiamente anche alla base del piano montano dove forma un 
gruppo misto con il Faggio in cui le specie dellôOstryo-Carpinion sono estremamente rare e 
che è integrato nel Cephalanthero-Fagion. Queste diverse associazioni sono presenti in tutte 
le Alpi Apuane dove presentano uno sviluppo eccezionale. 
Gli ostrieti dell'associazione Ostryo-Leucanthemetum sono presenti nelle Alpi Apuane 
soltanto con la sottoassociazione a Cornus sanguinea. Si trovano, infatti, in queste zone, 
alcune caratteristiche dell'associazione dell'alleanza: Buphtalmum salicifolium subsp. flexile, 
Campanula medium, Physospermum cornubiense, Aristolochia pallida, Fraxinus Ornus, 
Laburnum anagyroides. L'Ostryo-Leucanthemetum cornetosum, in parte, nelle esposizioni 
fredde, l'equivalente altitudinale del Fraxino-Quercetum pubescentis spartietosum, e quindi 
della Carpineta orientalis balcanica. 
Gli ostrieti dell'associazione Ostryo-Campanuletum persicaefoliae riuniscono gli ostrieti 
superiori molto più termofili delle Faggete osservate sulle Alpi Apuane dove occupano la base 
del livello montuoso. Il carpino nero, molto abbondante, e Faggio, più sporadico, costituiscono 
le due specie dominanti; d'altra parte le caratteristiche dellôOstryo-Carpinion sono rare e 
l'associazione non è più riconducibile a questa alleanza ma al Cephalanthero-Fagion dove 
sono inquadate le faggete termofile. Questo raggruppamento, presente ai livelli medio e 
superiore della catena montuosa. 

I quereceti a Quercus cerris possono essere identificati nella parte alta della fascia 
submediterranea sul versante meridionale della catena e spesso si associano a 
Physospermum cornubiense, Cyclamen neapolitanum, Potentilla micrantha e più raramente 
Symphytum bulbosum e Dictamnus albus. Occupano suoli sempre profondi, silicei o calcarei, 
spesso argillosi, relativamente umidi e con pH acido. Questi popolamenti a Quercus cerris 
costituiscono una vera e propria serie di vegetazione poiché la roverella rappresenta l'essenza 
culminante dell'evoluzione. Tuttavia, la vera serie a Quercus cerris occupa solo le regioni 
submediterranee e si trova esclusivamente in aree dove le caratteristiche dell'Ostryo-
Carpinion orientalis sono numerose.  
Il Piano di montano è il dominato dal faggio, formando fitocenosi dai caratteri diversi: 
- la faggeta termofila di quota inferiore dove si osservano in consociazione, Fagus sylvatica, 

Ostrya carpinifolia, Laburnum anagyroides; 
- la faggeta normale si presenta generalmente impoverita nelle caratteristiche di Fagion, 

identificata con Cardamino heptaphyllae-Fagetum, di cui costituisce uno stato impoverito; 
- la faggeta mesofila delle depressioni e delle valli, ricca di specie del Fagion Tx. e Dt. 1936, 

legata alla precedente associazione. 
- la faggeta termofila d'alta quota, che qui sostituisce il livello delle conifere xerofile delle 

montagne mitteleuropee e che si trova su tutte le montagne sub mediterranee, include le 
faggete di versante che si integrano secondo la natura del substrato roccioso o in 
Cephalanthero-Fagion Lhy. e Tx. 1954, o al Luzulo-Fagion Lhy. e Tx. 1954; 

- la faggeta mesofila dôalta quota vicariante povera dellôAceri-Fagetum che occupa le 
praterie e ospita diverse specie dei Betulo-Adenostyletea Br.-Bl. 1948. 

Il secondo set non presenta alcun carattere particolare e corrisponde a faggete ricche di: 
Dentaria digitata, Poa nemoralis, Anemone nemorosa, Lactuca muralis, Hepatica nobilis, Viola 
silvatica, Lathyrus vernus, Lamium galeobdolon, Euphorbia dulcis, Luzula nivea, Vaccinium 
myrtillus, Gentiana asclepiadea, Neottia ovata, Geranium nodosum, Neottia nidus-avis. 

Il terzo gruppo comprende le faggete di pianura, le quali sono floristicamente le più ricche 
e in cui si osservano: Melica nutans, Stellaria nemorum, Dentaria bulbifera, Trochiscanthes 
nodiflorus, Aquilegia atrata, Allium ursinum, Lilium bulbiferum ssp. croceum, Galium 
rotundifolium, Cardamine impatiens, Moehringia trinervia, Galium sylvaticum, Aegopodium 
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podagraria, Asperula taurina, Helleborus viridis, Cardamine chelidonia, Scrophularia scopolii, 
Aremonia agrimonioides, queste ultime tre specie hanno un areale dell'Europa orientale. 
La faggeta termofila d'alta quota raggiunge i limiti altitudinali del bosco. Presenta diverse 
caratteristiche di Pino-Ericetum Br.-Bl. 1939 alpino, nonché alcune specie di Vaccinio-
Piceetalia di maggiore ampiezza ecologica. Sostituisce lo stadio xerofilo di pino silvestre ed 
eventualmente parte della frangia di pino mugo subalpino che un tempo era presente 
sull'Appennino settentrionale come mostrato dai diagrammi pollinici. Viene sostituita nella 
catena montuosa mesofila, d'altra parte, nelle foreste dell'Abieto-Piceeta mitteleuropeo e 
rappresenta l'equivalente dell'Aceri-Fagetum con cui mostra: Veronica urticaefolia, 
Chaerophyllum hirsutum, Chaerophyllum magellense, Polygonatum verticillatum, Geranium 
silvaticum, Veratrum album, Saxifraga rotundifolia. In tale ambito si trova pure Euphorbia 
hiberna ssp. insularis. 
La faggeta rimane attualmente l'unica formazione di altitudine silvestre nelle Alpi Apuane. 
Questo straordinaria grado di varialibilità nelle faggete si spiega, con le attuali condizioni 
climatiche che le sono molto favorevoli. Il faggio si è perfettamente adattato all'intensa umidità 
atmosferica e alle alte temperature estive di queste regioni e trova così un palliativo per le 
sfavorevoli condizioni edafiche che, in queste zone, limitano l'Abete e soprattutto l'Abete rosso, 
continentale e povera adattato al clima locale. Per concludere, va notato che a livello delle 
faggete d'alta quota si trova il carattere delle montagne sub-mediterranee con la coesistenza 
di due gruppi di popolazioni: 

- faggeta xerofila di versante affine al Cephalanthero-Fagion e spesso sostituita 
nell'Appennino settentrionale da un arbusteto misto con Genista radiata, Juniperus nana, simili 
a quelle definite nelle Dinaridi da Fukarek (1970) poi da prato graffiato dapprima con 
Brachypodium pinnatum e con Sesleria apennina in una seconda fase. 

- faggeta mesofila di prateria, che ricordano i boschi mitteleuropee con il platano e che 
sono intervallate da vaccinieti e prati mesofili. 

L'Abete bianco, a nord del M. Contrario, è quasi del tutto scomparso; Quanto al Tasso, 
vecchi esemplari vegetano ancora a nord del Pizzo d'Uccello con Fagus sylvatica (Taxo-
Fagetum Moor, 1952). 
Sulle rocce calcaree il leccio talvolta è mescolato al Ginepro feniceo. In periodi più caldi e 
asciutti dellôattuale alcune piante mediterranee hanno risalito le Alpi Apuane, dove ora si 
trovano relitte a notevole altitudine su rupi calcaree a solatio, come al Pizzo d'Uccello e sul 
Massiccio del Procinto, Così il leccio allo stato di arbusto vegeta in più stazioni fino a 1300- 
1400 m (ARRIGONI, 1956), così anche Juniperus phoenicea si trova fino a 1000-1100 m di 
altitudine. Queste stazioni eterotopiche non consentono però di affermare che la macchia 
mediterranea arriva attualmente a questa altitudine, perchè sia Quercus ilex che Juniperus 
phoenicea qua non sono accompagnate da piante mediterranee.  
La vegetazione rupicola 
La flora rupicola di questo massiccio è eccezionalmente ricca. Le Alpi Apuane ospitano un alto 
numero di endemismi con pi½ vicarianti o specie al limite dellôareale, sia ad altitudini inferiori 
che superiori dove si distinguono varianti di associazione. Sebbene le rocce silicee alle 
esposizioni nord ospitino quasi tutti i taxa boreli e alpini presenti su questa catena, la 
vegetazione delle rupi è quasi esclusivamente mesogena. I raggruppamenti rupicoli rientrano 
nella classe di Asplenietea rupestris Br.-Bl. 1934 per la presenza di Saxifraga aizoon, 
Asplenium ruta muraria, Cystopteris fragilis, Asplenium viride, Asplenium trichomanes, 
Cystopteris regia, e nell'ordine di Potentilletalia caulescentis Br.-Bl. 1926 grazie a Potentilla 
caulescens var. anadena, Kernera saxatilis var. integrata, Primula auricula var. balbisi, Allium 
suaveolens var. ochroleucum. Per le rocce silicee è difficile riconoscere Androsacetalia 
vandelli (Br.-Bl. 1934) Loisel 1969. Le loro caratteristiche sono rare e subordinate a quelle 
delle rocce calcaree. A livello di alleanza, va precisato che i raggruppamenti rupicoli 
appartengono ancora al Saxifragion lingulatae definito da Quezel (1950) nelle Alpi Marittime e 
di cui hanno: Saxifraga callosa ssp. callosa, Aquilegia bertolonii, Hypericum coris, cui si 
aggiungono: Carum appuanum, Globularia incanescens, Leontodon anomalus che 



Piano di Gestione della Zona di Protezione Speciale Praterie primarie e secondarie delle Apuane (IT5120015) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     32 

permettono di differenziare la sottoalleanza Globularion incanescentis. La prima di queste 
specie è endemica delle Alpi Apuane, mentre le altre due hanno il loro ottimale ecologico sulle 
rocce dell'Appennino settentrionale. Sono state distinte cinque associazioni: 

-  Sileno-Rhamnetum glaucophyllae, associazione orofila di rupi esposte a sud con Silene 
lanuginosa e Atadinus glaucophyllus; 

- Valeriano-Saxifragetum, associazione orofila delle falesie ombreggiate con Valeriana 
saxatilis e Saxifraga oppositifolia; 

- Saxifragetum lingulatae, associazione delle falesie di bassa quota; 
- Asplenio-Dryopteridetum, associazione di lapiaz e doline con Asplenium fissum e 

Dryopteris rigida Dryopteris villarii. 
- Potentillo-Phyteumetum, associazione di rocce silicee con Potentilla rupestris e 

Phyteuma hemisphericum; 
La vegetazione delle rupi calcaree 
Associazione con Silene lanuginosa e Atadinus glaucophyllus. Ricopre le rupi calcaree tra i 
1300-1400 m e sale sulle creste dove presenta il suo sviluppo ottimale. Le principali 
caratteristiche del gruppo sono Silene lanuginosa, Atadinus glaucophyllus, Moltkia suffruticosa 
subsp. bigazziana, le quali hanno un grande significato biogeografico: 

Silene lanuginosa, endemica apuana molto comune a livello di questa associazione, è 
strettamente imparentata e vicaria Silene auriculata che caratterizza l'alleanza rupicola e 
floristicamente molto ricca di Silenion auriculatae Quezel (1964) dalle montagne elleniche. 

Atadinus glaucophyllus di cui troviamo alcune stazioni din la regione di Lucca è anche 
confinante con Rhamnus guicciardi, Rhamnus sibthorpiana delle rocce calcaree greche. 

 Moltkia suffruticosa subsp. bigazziana specie con areale disgiunto, si estende anche sui 
massicci vicini alle Apuane e domina soprattutto nelle Prealpi vicentine. La vicariante di questa 
specie, Moltkia petraea vegeta nel sud-est dei Dinaridi dell'ordine di Moltkeetalia petraeae 
Lakusic 1970. 
I rapporti con i gruppi rupicoli orientali e con quelli delle montagne greche in particolare si 
riflettono anche a livello di alcune unità superiori. Così, Carum appuanum, di cui una specie 
affine Carum rigidulum si trova sull'Appennino Centrale, viene sostituito in Grecia da Carum 
multiflorum, Artemisia nitida che determina una facies altimetrica dell'associazione sui crinali 
di Tambura, Roccandagio, Sella, Pania di Croce; Leontodon anomalus ha alcune affinità con 
Leontodon heldreichianus che abita le rupi di Silenion auriculatae. Dôaltra parte, grazie alla 
presenza di Saxifraga callosa subsp. callosa, Hypericum corrs e Aquilegia bertolonii, più rara, 
l'associazione è legata alle popolazioni rupicole liguri. Infine, le paleoendemiche non sono 
escluse da questo elenco poiché Globularia incanescens, una specie sistematicamente isolata 
è l'unico rappresentante attuale del sottogenere Garodiana DG. Tra le altre specie presenti a 
livello di questa associazione e di grande interesse biogeografico, occorre anche indicare 
Saxifraga adscendens, Primula auricula var. battisi, Potentilla caulescens var. anadena e 
Arabis pumila. Così, per la sua composizione molto floristica, Sileno-Rhamnetum costituisce 
un'unità di connessione tra i gruppi rupicoli occidentali - caratteristiche di alleanza - e orientali 
- caratteristiche di associazione. 
Il Valeriano-Saxifragetum, associazione con Valeriana saxatilis e Saxifraga oppositifolia 
subsp. oppositifolia, a differenza del Sileno-Rhamnetum, è localizzata nelle creste hubacs 
dove vegeta sulle rocce calcaree più ombreggiate e talvolta sugli stillicidi. Le caratteristiche di 
Potentilletalia caulescentis e Globularion incanescentis vi sono ben rappresentate così come 
alcuni trasgressivi della precedente associazione: Silene lanuginosa, Moltkia suffruticosa, 
Atadinus glaucophyllus. Tra i componenti del Valeriano-Saxifragetum, ci sono anche specie di 
grande interesse biogeografico, quali: 

- Valeriana saxatilis, definisce notevolmente l'associazione, sub-endemica;  

- Athamanta cortiana, specie endemica descritta nelle Alpi Apuane da FERRABINI (1965) 
determina una variante di ridge. Il suo vicariante più vicino è l'Athamanta densa delle rocce 
calcaree di Parnaso e Giona (Quezel, 1964); 
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- Saxifraga rizoide, situata principalmente sul versante italiano delle Alpi, soprattutto 
orientale, offre le sue uniche stazioni appenniniche sulle Apuane. Si trova anche sur le 
Alpi Liguri (Monjioje, Mondolé, Ormea e Massiccio dell'Antoroto); 

- Saxifraga oppositifolia subsp. oppositifolia, endemica presente anche sull'Appennino 
settentrionale e centrale; 

- Pinguicula mariae appare anche un'esclusiva dell'associazione. Lo stesso vale per Salix 
crataegifolia, il cui nucleo più importante si trova nelle Apuane tra il 1000 e il 1900 ma che 
si trova anche nei pressi del Moncenisio; 

- Aquilegia bertolonii domina infine in questo biotopo, sia nelle Alpi Apuane che nelle Alpi 
Marittime.  

Tra le specie preferite dell'associazione è necessario indicare anche Cystopteris regia, 
Cystopteris fragilis e Aspidium lonchitis.  
Il Valeriano-Saxifragetum, pur mantenendo strettissimi legami con le popolazioni rupicole del 
Mediterraneo orientale, ospita, per la sua stessa situazione ecologica, diversi taxa 
settentrionali che spesso si sono differenziati a livello di varietà endemiche. Accanto a questi 
due gruppi che rappresentano la maggior parte delle falesie calcaree delle Alpi Apuane 
abbiamo vi sono altre due associazioni: 
- Asplenio-Dryopteridetum Barbero, 1969, associazione con Asplenium fissum e Dryopteris 

villarii. Questa associazione, composta essenzialmente da Pteridofite, si trova in 
condizioni stazionali ben precise negli ambienti carsici del gruppo Pania e Corchia dove 
si trova approssimativamente esclusivamente sulle pareti delle doline e sui percorsi carsici 
fortemente dolomitizzati. Vicarianti di Asplenio-Dryopteridetum esistono negli ambienti 
carsici dell'Appennino, di Croazia e Montenegro (Asplenietum fissi, Horvat 1930) e di 
Grecia (Qu®zel, 1964, 1967). LôAsplenio-Dryopteridetum apuano, caratterizzato da 
Asplenium fissum, Dryopteris rigida, Asplenium viride, rientra nella suballeanza 
Globularion incanescentis del Saxifragion lingulatae.  

- Saxifragetum lingulatae Quézel, 1950. Le rocce calcaree degli stadi submediterraneo e di 
bassa montagna costituiscono i biotopi privilegiati dove Saxifraga callosa raggiunge il suo 
massimo di sviluppo. Il Saxifragetum lingulatae è caratterizzato a questo livello da 
Saxifraga callosa e Potentilla caulescens var. anadena cui si aggiungono, Silene saxifraga 
e Hypericum coris. Ancora bisogna segnalare nell'associazione, la sporadica presenza di 
Linaria purpurea endemica dell'Appennino. 

La vegetazione delle rupi silicee 
Sebbene le rocce silicee siano rare nelle Alpi Apuane e rappresentate principalmente da scisti 
quarziferi di filladi e arenarie, sono comunque molto interessanti per la loro flora. Le specie 
che allignano su queste falesie hanno una distribuzione spesso ristretta alle Apuane e anche 
agli Appennini con un significativo valore biogeografico. Il Potentillo-Phyteumetum deve 
essere integrato nel Globularion incanescentis poiché le caratteristiche di Androsacetalia 
vandelli non sono sufficienti numerose e hanno un'areale troppo frammentato sull'Appennino 
settentrionale. Il raggruppamento è caratterizzato da Potentilla rupestris, Phyteuma 
hemisphericum, Saxifraga exarata che sono di gran lunga le più diffuse sull'Appennino 
settentrionale. Inoltre, la fitocenosi accoglie: 

- Woodsia alpina, specie circumboreale presente sulle Apuane e sull'Appennino Tosco-
Emiliano e sul Monte Velino in Abruzzo. 

-  Veronica fruticans, Sempervivum montanum, Agrostis alpina anche molto localizzate ad 
esposizioni settentrionali nelle zone ventose. 

-  Saxifraga aspera, endemica dell'Appennino settentrionale e presente anche sul Pizzo 
d'Uccello e sul Monte Pisanino. 
La vegetazione dei ghiaioni 
Il ghiaione non è molto ben rappresentato, soprattutto a causa del basso tasso di 
disgregazione delle rocce: grezzone e macigno. Solo dolomiti e calcari dolomitici hanno dato 
origine ad alcuni ghiaioni che, nel complesso, sono floristicamente abbastanza poveri. A parte 
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il Geranium argenteum e il Gymnocarpium robertianum, ad essi asserviti, sono rare le specie 
veramente caratteristiche dei ghiaioni apuani; quasi tutti compaiono in zone degradate di 
praterie discontinue come compagne o indicatrici di facies. È il caso in particolare di: Galium 
palaeoitalicum, Robertia taraxacoides, Valeriana rotundifolia, Gypsophila repens, Hornungia 
alpina, Campanula cochleariifolia. Non è quindi possibile descrivere una specifica 
associazione per i ghiaioni delle Alpi Apuane; si consiglia tuttavia di evidenziare il significato 
biogeografico di tre specie partecipanti al loro corteo floristico: Geranium argenteum, Linaria 
alpina, Galium palaeoitalicum. 

- Geranium argenteum, il cui ottimo si trova nelle Alpi orientali e che esiste in poche stazioni 
rare delle Alpi Occidentali, nelle Apuane presso Foce di Puntone e sull'Appennino Tosco-
Emiliano (Cimone, Corno alle scale) stazione di staffetta con località più meridionale della 
specie situata in Umbria presso Monte Sasso Borghése. 

- Linaria alpina si trova nella stessa situazione; riporta le stazioni abruzzesi a quelle alpine. 
- Ancora più notevole è il Galium palaeoitalicum diffuso su tutti i ghiaioni e sulle arene di 

degrado delle praterie discontinue.  
La vegetazione erbacea delle praterie 
I prati sono integrati in tre unità fitosociologiche che sono rappresentate in modo abbastanza 
diseguale nelle Alpi Apuane e sono a volte molto impoverite: Festuco-Seslerietea Barbero e 
Bonin, 1969; Nardetea strictae Oberdorfer e Preisig, 1949; Elyno-Seslerietea Br.-Bl., 1948. 
Quanto a Caricetea curvulae Br.-Bl. 1926 e alla Salicetea herbaceae Br.-Bl. 1947, sono 
praticamente assenti sull'Appennino settentrionale e le loro componenti si dividono tra l'Elyno-
Seslerietea e la Nardetea. 
Si segnala inoltre che i prati di Elyno-Seslerietea e Nardetea sono legati a questo livello a serie 
evolutive di origine mitteleuropea, mentre quelli di Festuco-Seslerietea per la loro ecologia e 
la loro stessa composizione floristica, sono da legare all'elemento mediterraneo. 
Le praterie discontinue dei Festuco-Seslerietea devono essere inquadrate nel Seslerion 
appenninae Bruno e Furnari 1966, unica alleanza di praterie discontinuepresente 
nell'Appennino settentrionale. Tutte queste formazioni appartengono all'ordine della 
Seslerietalia tenuifoliae che raggiunge i suoi limiti nord-occidentali sulle Apuane dove sono 
ancora presenti alcuni trasgressivi dell'ordine più occidentale dell'Astragaletalia sempervirentis 
ibero-Ligure e provenzale (Barbero, 1968). A caratterizzare i sintaxa Seslerietalia tenuifoliae e 
Seslerion appenninae vi sono: Sesleria apennina, Arenaria bertolonii, Anthyllis montana var. 
jacquini prò. max. part., Centaurea arrigonii, Hieracium glaucum, Scabiosa holosericea, 
Helictochloa praetutiana, Thymus pulegioides, Trinia dalechampi, Stachys recta var. labiosa, 
Chrysanthemum heterophyllum. Inoltre, le caratteristiche di Festuco-Seslerietea sono anche 
molto numerose al loro livello: Astragalus sempervirens, Dianthus caryophyllus, Iberis 
sempervirens, Scabiosa graminifolia, Festuca duriuscula, Festuca circummediterranea, Silene 
pichiana, Anthyllis vulneraria, Senecio var. ., Globularia nana, Coronilla vaginalis, Androsace 
villosa, Hieracium villosum, Ziziphora granatensis subsp. alpina, Astragalus hypoglottis, Linum 
alpinum, Carduus carlinaefolius, Alsine liniflora, Valeriana rotundifolia, Astragalus depressus. 
In Italia, i prati a Sesleria apennina trovano il loro optimum in Abruzzo e Appennino 
meridionale, dove sono rappresentati dall'associazione con Sesleria apennina e Carex laevis. 
Nelle Apuane Sesleria apennina partecipa ancora a prati importanti, isolati da quelli dei grandi 
massi calcarei marchigiani e abruzzesi, e che sono stati sede di meccanismi di speciazione.  
Associazione con Sesleria apennina e Draba aspera Seslerio-Drabetum, il cui ottimo 
ecologico si trova alle esposizioni sud, sud-est e sud-ovest, compare tra i 1400 e i 1500 me 
corona le creste; le sue caratteristiche sono: 

- Draba Draba (endemica) localizzata prevalentemente in luoghi rocciosi e sassosi. 
- Cerastium apuanum (endemico) presente in vari biotopi xerofili, da altitudini relativamente 

basse, ma indubbiamente dominante nelle praterie discontinue. 
- Santolina pinnata (endemica) che offre la stessa distribuzione altitudinale rispetto alla 

specie precedente con comunque un ottimo compreso tra 1300 e 1500 m dove determina la 
facies dell'associazione. 
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Thesium sommieri, Santalacea più diffusa nell'Appennino settentrionale dove raggiunge i 
Massicci Pistoiesi e Lucchesi. 

Il Seslerio-Drabetum offre anche altre specie interessanti tra le quali vanno segnalate 
tipologie di affinità occidentali: Carduus carlinaefolius, Astragalus sempervirens, Valeriana 
rotundifolia, ma anche orientali, Stachys recta var. labiosa, Scabiosa holosericea, Hieracium 
glaucum, Thymus pulegioides, Trinia dalechampi, o endemica dell'Appennino: Helictochloa 
praetutiana, Centaurea arrigonii. Questa associazione presenta un recupero debole, anche 
molto debole, si sviluppa su litosoli a pH basico e si può considerare che costituiva da sempre 
il cappello orofilo delle Apuane. La sua estensione a bassa quota è relativamente recente e 
soprattutto a seguito del degrado delle foreste come testimonia oggi la sua frequente 
trasgressione allo stadio bioclimatico dell'Eterno. Nell'estensione della sua area differenzia 
diverse facies: 

- una tipica facies 

- una facies xerofila con Santolina pinnata tra 1300 e 1500 m 

- facies rocciosa con Globularia nana, Carex mucronata e Saxifraga caesia, 

- una facies con Astragalus sempervirens delle creste ben esposte 

- una facies di ricolonizzazione di creste ventose in Dryas octopetala, 

- una facies di degradazione xerofila, su sabbie e ghiaie con Galium palaeoitalicum e 
Robertia taraxacoides, 

- raggruppamento con Brachypodium pinnatum e Carex macrolepis. 
Sul piano della faggeta, soprattutto con le esposizioni sud, sud-est e sud-ovest, sono 

frequenti gli intrecci tra il Seslerio-Drabetum e la foresta; ma, molto spesso la transizione non 
è così brutale poiché è compiuta per mezzo di un prato di ricostituzione di tendenza xerofila 
con Brachypodium pinnatum che sarà poi ricolonizzato dalla faggeta. 
Questo raggruppamento diffuso sull'Appennino comprende un misto di specie di prati inferiori, 
praterie discontinuee, in misura minore, prati di Elyno-Seslerietea. È caratterizzato da 
Brachypodium pinnatum, Carex macrolepis, Plantago argentea e Carex macrostachys. Se le 
prime tre di queste specie presentano il loro ottimo ecologico a questo livello, Carex 
macrostachys endimico invece, mentre dominante in questo biotopo, compare ancora nelle 
radure delle faggete esposte a nord. Lo stesso vale, ma in misura minore con Carex 
macrolepis, la cui area comprende l'Appennino e gran parte delle montagne illiriche ed 
elleniche dove entra nella composizione delle praterie discontinue. Tra le caratteristiche di 
Festuco-Seslerietea presenti a questo livello è necessario indicare: Sesleria apennina, 
Cerastium apuanum, Leucanthemum heterophyllum, Iberis sempervirens, Carduus 
carlinaefolius, a cui si aggiungono: Centaurea triumfettii, Asperula apuana, Helianthemum 
croceum che erano poco frequenti nel Seslerio-Drabetum. 
Le Praterie calcicole mesoxerofile e mesofile: Elyno-Seslerietea sono rappresentati da 
varie associazioni. Nell'Appennino settentrionale sono costituiti principalmente da associazioni 
di individui molto vicini a Festuco-Trifolietum thalii e in Abruzzo sono sostituiti da associazioni 
con Festuca violacea var. macrathera e Luzula bulgarica. Il prato aperto a Carex sempervirens 
e Gentiana clusii (Seslerio-Semperviretum Br.-Bl. 1926). Rappresenta lôelemento pioniere dei 
terreni rocciosi o arene con elementi fini e cresce su terreni di pendenza variabile. Questo 
raggruppamento di debole copertura è anche lo stadio iniziale di una serie evolutiva che porta 
in condizioni normali ad una vaccinieto con stadi intermedi di prati basifili con Festuca violacea 
subsp. puccinellii e Trifolium thalii e dei nardeti. È strettamente correlato al Seslerio-
Semperviretum alpino, ma qui è localizzato alle esposizioni nord, ovest ed est, a causa di 
un'inversione del gradiente termico rispetto alle Alpi. Tuttavia, molte delle sue caratteristiche: 
Saxifraga caesia, Carex mucronata, Gentiana clusii, sembrano essere sottomesse nelle Alpi 
al Caricetum firmae Br.-Bl. 1969) ma, Carex firma è assente qui anche se alcuni individui di 
Carex sempervirens si avvicinano. 
Le Praterie con Festuca violacea e Trifolium thalii ospitano un notevole contingente di 
specie Elyno-Seslerietea e Seslerietalia coeruleae: Trifolium thalii, Festuca violacea, 
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Phyteuma orbiculare subsp. columnae, Carex mucronata, Gentiana verna, Carex 
sempervirens, Festuca rubra subsp. fallax, Saxifraga coaesia, Carex ornithopoda, Polygala 
alpestris, Bellidiastrum michelii, Pedicularis tuberosa, Alchemilla hoppeana, Euphrasia 
salisburgensis, Gentiana ciliata. Inoltre, in questo piano, si sviluppano piante che, nelle Alpi, 
occupano spesso i luoghi ove si accumalano le nevi: Soldanella alpina, Leucanthemum 
ceratophylloides, Sedum alpestre. Presenta inoltre numerose piante tipiche delle regioni orofile 
Apuane e limitrofe (Veronica aphylla subsp. longystyla, Polygala carueliana) e tutto 
l'Appennino (Anemone millefoliata). Questi prati corrspondono a Festuco-Trifolietum thalii Br.-
Bl. 1926 caratterizzato da: Festuca violacea subsp. puccinellii, Trifolium thalii, Peducularis 
tuberosa. Nelle Alpi Apuane, questa associazione subalpina di prateria costituisce pascoli 
sviluppati su poche centinaia di metri quadrati, e che sono ben diversi dal loro vicario 
dall'Appennino centro-meridionale a Festuca violacea var. macrathera e Luzula bulgarica 
Bruno e Furnari 1966 dove i meccanismi di speciazione sembrano aver giocato più 
ampiamente. 
I Prati mesofili acidofili dei Nardetea strictae, spesso si trovano nell'area della precedente 
associazione che sostituiscono con l'acidificazione del suolo, oppure si formano pascolando 
tra i vaccini culminanti che hanno sostituito dopo l'incendio. Questi prati floristicamente sono 
molto impoveriti e le componenti di Nardion sono spesso sparse lì. Tutto accade come se ogni 
nardeto fosse stata iniettata da una specie particolare che ha subito un grande sviluppo al suo 
livello. È il caso, ad esempio, del Geum montanum a Prato dellôUomo Morto, di Viola 
heterophylla nel M. Corchia. Questo impoverimento floristico dei nardeti Apuani può essere 
anche conseguenza del sovrapascolamento avvenuto nel secolo scorso. Tra le specie di 
Nardetea, Nardetalia Prsg. 1949, Nardion Br.-Bl. 1936 registrati nelle Alpi Apuane includono: 
Nardus stricta, Phleum alpinum, Anthoxantum villosum, Viola canina, Luzula congesta, 
Festuca rubra var. commutata, Sagina repens, Gnaphalium sylvaticum, Meum athamanticum, 
Trifolium nivale, Botrychium linaria, Coeloglossum viride, Phyteuma michelii, Geum 
montanum, Viola heterophylla. Al contrario: Antennaria dioica, Hieracium pilosella, Rumex 
acetosella var. minima, Gentiana acaulis, Armeria seticeps (endemica dell'Appennino), 
Agrostis rupestris, Euphrasia minima, Centaurea unifiora, disperse nei nardeti delle Apuane 
sono da considerarsi caratteristiche del Curvulo-Nardetalia. È lo stesso con Festuca spadicea 
sul vicino Appennino dove costituisce prati a mosaico con vaccini. 
I Prati xerofili di media altitudine sono ancora dominati dal Brachypodium pinnatum a cui è 
associato Bromus erectus. Tuttavia, il cortegio floristico che accompagna il Bromo e il 
Brachypodio non è più quello delle praterie discontinue. È in questi biotopi altrove e, quindi, in 
condizioni ecologiche molto diverse da quelle dei prati dei Seslerietalia coeruleae Br.-Bl. 1938 
dove Horminum pyrenaicum vegeta. 
La Vegetazione a megaforbie 
Le megaforbie sono praticamente assenti sulle Alpi Apuane dove semplicemente si trovano 
isolatamente alcune specie caratteristiche in bassure e depressioni. Queste vegetano anche 
allôinterno delle faggete mesofile di quota e sono: Veratrum album, Geranium sylvaticum, 
Adenostyles alliariae, Saxifraga rotundifolia, Polygonatum verticillatum, Chaerophyllum 
magellense, Peucedanum ostruthium e può essere Cirsium bertolonii, endemico 
dell'Appennino settentrionale, dove ha però un'ampiezza ecologica maggiore rispetto alle 
specie più caratteristiche di Betulo-Adenostyletea. 
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Gli arbusteti dôaltitudine 
Si riferiscono alla classe del Vaccinio-Piceetea Br.-Bl., 1939 di cui si osservano molti 
componenti che partecipano nell'Appennino settentrionale alle alleanze Rhododendro-
Vaccinion e Juniperion nanae: 

- Il Rhododendro-Vaccinion (Br.-Bl. 1939) Ellenberg 1963 ancora ben caratterizzato 
sull'Appennino settentrionale raggiunge i suoi limiti meridionali in Abruzzo. 

-  Il Juniperion nanae Br.-Bl. Il 1939 rappresenta il logico termine evolutivo di parte dei prati 
bruciati dell'Appennino. 

- Vaccinieto. 
Sulle Alpi Apuane e sull'Appennino settentrionale, in generale, i fruticeti mesofili sono 

imparentati con Empetro-Vaccinietum Br.-Bl. 1939 a cui aggiungiamo come caratteristica: 
Astrantia pauciflora. Tuttavia, sul territorio esplorato meritano di essere citate in questi 
arbusteti altre specie di grande interesse biogeografico: 

- Neottia cordata cresce nel Vaccinieto a Empetrum hermaphroditum del M. 
Contrario. 

- Sorbus chamaemespilus diffusamente presente sul M. Cavallo; 

- Anagallis tenella cresce in una brughiera situata nella prateria del M. Pisanino; 

- Lycopodium annotinum, Polygonum alpinum compaiono in questi biotopi sul Nuda-
Appennino settentrionale. 

A queste piante di grande rilevanza si aggiungono diverse caratteristiche di Vaccinio-Piceetea, 
Vaccinio-Piceetalia e Rhododendro-Vaccinion: Huperzia selago, Luzula sylvatica, Erica 
carnea, Daphne mezereum, Homogyne alpina, Juniperus nana, Hypericum richeri , Rosa 
alpina, Hieracium murorum.  
Il ginepreto 
Sono molto impoverite sulle Apuane, dove mostrano tuttavia un contingente di specie 
caratteristiche sufficientemente ampio da poterle mettere in relazione con lo Juniperion nanae. 
Non sembra essere lo stesso per Genista radiata che prospera in molte località dell'Appennino 
settentrionale associato a Juniperus nana, Erica carnea, Genista aspalathoides. Questi 
arbusteti coronano i versanti e si compenetrano con le faggete superiori degradate. Nelle 
Apuane è anche nella stessa situazione ecologica che Genista radiata si trova nei pressi del 
rifugio Donegani. 
La vegetazione palustre  
è ben poco estesa nella parte alta delle Alpi Apuane, in quella cioè posta a quota superiore ai 
1000 metri. Solo attorno alle sorgenti, o lungo i pochi ruscelli, troviamo qualche pianta 
acquatica di solito di scarso interesse fitogeografico. Un acquitrino relativamente vasto occupa 
il fondo del circo glaciale che osserviamo, a q. 1120 m circa, salendo la mulattiera dal Puntato 
ai Fociomboli, ai piedi dei torrioni dolomitici del Corchia. È questo il circo glaciale meglio 
conservato delle Apuane, scavato in scisti paleozoici nelle pendici Nord del M. Corchia, col 
fondo piatto e i fianchi ripidi coperti da faggete. Nellôaspetto complessivo ricorda molto uno dei 
tanti circhi del vicino Appennino, con un laghetto che ora è colmato da fango palustre (della 
potenza di due o tre metri) con un prato in superficie al posto dello specchio dôacqua. Un 
ruscello solca, con i suoi meandri, il prato piatto e circolare del diametro di 200 m circa. Le 
piante palustri che vi vegetano non hanno molta importanza dal punto di vista fitogeografico e 
sono quasi le stesse che troviamo a quota inferiore. 
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Tabella 11 - Tipologie di vegetazione e di uso del suolo presenti nel Sito 

DESCRIZIONE N. poligoni Area (Ha) Area (%) 

Aceri-Frassineti di forra 2 7,70 0,04 

Acque ferme 3 0,55 0,00 

Arbusteti a Cytisus scoparius 135 134,79 0,78 

Arbusteti a ginepro e rosacee 43 91,38 0,53 

Arbusteti a prunus e rosacee 127 63,66 0,37 

Boscaglia a dominanza di ginepri 4 4,00 0,02 

Boschetti di betulla 1 11,07 0,06 

Boschi a dominanza di castagno 43 300,67 1,74 

Boschi a dominanza di cerro 4 35,07 0,20 

Boschi a dominanza di Cerro e/o Rovere 5 8,49 0,05 

Boschi a dominanza di faggio 589 2.643,46 15,25 

Boschi a dominanza di faggio e abete 1 83,01 0,48 

Boschi a dominanza di Faggio e Taxus 10 73,88 0,43 

Boschi a dominanza di Roverella 2 3,52 0,02 

Boschi a prevalenza di castagno 276 1.535,18 8,86 

Boschi a prevalenza di leccio 74 242,40 1,40 

Boschi artificiali di conifere 303 350,77 2,02 

Cave e Siti Industriali 66 40,10 0,23 

Colture arboree 30 3,12 0,02 

Corileto 9 28,24 0,16 

Corsi d'acqua 44 20,27 0,12 

Felceti 220 74,31 0,43 

Formazioni a Ontano e/o Frassino 22 27,87 0,16 

Formazioni Casmofitiche 1419 1.526,57 8,81 

Formazioni dei ghiaioni 933 329,16 1,90 

Formazioni di erbe graminoidi perenni 3 1,74 0,01 

Formazioni erbose alpine e subalpine calcicole 169 488,49 2,82 

Formazioni erbose secche seminaturali 2182 3.535,61 20,40 

Garighe 1 0,28 0,00 

Garighe pionerie rupestri a dominanza di Sedum sp.pl. 9 2,95 0,02 

Grotte 765 0,24 0,00 

Impianti artificiali di latifoglie 7 17,56 0,10 

Lande a geniste submontane e brughiere subatlantiche 702 696,55 4,02 

Macchia di sclerofille 62 63,63 0,37 

Megaforbie 1 0,02 0,00 

Nardeti e festuceti montani 6 2,50 0,01 

Oliveti 18 2,53 0,01 

Ontanete 8 4,38 0,03 

Orno ostrieti 247 1.447,23 8,35 

Ostrieti 1205 2.857,58 16,49 

Pavimenti calcarei 23 20,81 0,12 
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Pioppeti e/o saliceti 9 2,59 0,01 

Praterie umide mediterranee 6 1,25 0,01 

Prati e incolti 246 194,13 1,12 

Querco-ostrieti 101 194,01 1,12 

Rete viaria e ferroviaria 88 59,92 0,35 

Rimboschimento di Conifere 5 0,88 0,01 

Seminativi 3 0,53 0,00 

Sistemi agricoli complessi 21 9,57 0,06 

Sistemi agricoli intensivi irrigui 127 13,95 0,08 

Specchi d'acqua e canali 1 0,09 0,00 

Torbiere 3 2,47 0,01 

Urbano 266 32,12 0,19 

Vaccinieti ginepreti e ginestreti sub-alpini 30 26,61 0,15 

Vegetazione discontinua a semprevivi delle aree rupestri 3 4,66 0,03 

Vegetazione erbacea dei corsi d'acqua 1 0,77 0,00 

Vegetazione idrofitica delle acque ferme 1 0,28 0,00 

Vegetazione riparia legnosa a Salici arbustivi 1 3,04 0,02 

Vigneti 3 0,31 0,00 

Totale complessivo 10688 17.328,54 100,00 

Legenda: COD. VEG.: codice assegnato a ciascuna tipologia vegetazionale; N. poligoni: 
numero di poligoni occupati da ciascuna tipologia vegetazionale; Area (Ha): area in ettari 

occupata da ciascuna tipologia vegetazionale. Area [%]: percentuale occupata da ciascuna 
classe. 
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Figura 15 ï Carta della vegetazione 

 

3.3 Habitat di interesse comunitario 

Nella Tabella successiva viene riportato lôelenco degli habitat con le relative superfici rilevati 

nella ZPS, sulla base dellôaggiornamento della cartografia tematica. 

Tabella 12- Habitat e relative superfici presenti nel Sito 

COD. 
Natura 2000 

Denominazione habitat 
Area 
(ha) 

Area (%) 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione del 
Magnopotamion o Hydrocharition 0,000276 0,00 

3240 
Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix 
eleagnos 0,607142 0,00 

3270 
Fiumi con argini melmosi con vegetazione del 
Chenopodion rubri p.p e Bidention p.p. 0,395153 0,00 

4030 Lande secche europee 642,2152 3,7 

4060 Lande alpine e boreali 22,21722 0,13 

5130 
Formazioni a Juniperus communis su lande o prati 
calcicoli 43,95184 0,25 

5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 3,175093 0,02 

6110* 
Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile 
dell'Alysso-Sedion albi 8,263284 0,05 
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COD. 
Natura 2000 

Denominazione habitat 
Area 
(ha) 

Area (%) 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 530,6908 3,64 

6210* 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte 
da cespugli su substrato calcareo (Festuco-Brometalia) 2638,609 15,23 

6230* 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su 
substrato siliceo delle zone montane (e delle zone 
submontane dell'Europa continentale) 4,979851 0,03 

6420 
Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte 
del Molinio-Holoschoenion 0,595396 0,00 

6430 
Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie 
idrofile 0,048724 0,00 

7140 Torbiere di transizione e instabili 1,830358 0,01 

7220* 
Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi 
(Cratoneurion) 0,00727 0,00 

8110 
Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale 
(Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia ladani) 1,195804 0,00 

8120 
Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini 
(Thlaspietea rotundifolii) 215,2602 1,24 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 213,9606 1,23 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 1114,093 6,43 

8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 114,974 0,67 

8230 
Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-
Scleranthion o del Sedo albi-Veronicion dillenii 5,903207 0,03 

8240* Pavimenti calcarei 53,99634 0,31 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 0,239107 0,00 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum 2205,919 12,74 

9130 Faggeti dellôAsperulo-Fagetum 73,80275 0,43 

9150 
Faggeti calcicoli dellôEuropa centrale del 
Cephalanthero-Fagion 262,367 1,51 

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 7,703106 0,04 

91AA* Boschi orientali di quercia bianca 1,821442 0,01 

91E0* 
Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus 
excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae) 21,91475 0,13 

91M0 Foreste Pannonico-Balcaniche di cerro e rovere 6,109362 0,04 

9210* Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex 65,57349 0,38 

9220* 
Faggeti degli Appennini con Abies alba e faggete con 
Abies nebrodensis 83,0079 0,48 

9260 Foreste di Castanea sativa 1662,704 9,6 

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 1,549631 0,01 

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 211,574 1,22 

Legenda: COD. Natura 2000: Codice Natura 2000; Area (ha): superficie totale occupata da 
ciascun habitat. Area [%]: percentuale occupata da ciascuna classe. 

  



Piano di Gestione della Zona di Protezione Speciale Praterie primarie e secondarie delle Apuane (IT5120015) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     42 

3150 - Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition 

Figura 16 - Area umida della Piana di Gorfigliano (da Barteletti et al., 1996). 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat si colloca in laghi e stagni (anche canali e fossi purché con acque 
stagnanti) con acque ferme, più o meno torbide, ricche in basi, con pH alcalino (generalmente 
>7). L'habitat risulta eterogeneo, formato da vari tipi funzionali di specie acquatiche, 
comprende quindi diverse tipologie vegetazionali dominate da idrofite, con aspetto anche 
molto diverso, sia per dimensioni, tipologia fogliare e forma biologica.  

La vegetazione idrofitica riferibile all'Habitat 3150 si sviluppa in specchi d'acqua di dimensione 
variabile, talora anche nelle chiarie dei magnocariceti o all'interno delle radure di comunità 
elofitiche a dominanza di Phragmites australis, Typha spp., Schoenoplectus spp. ecc., con le 
quali instaura contatti di tipo catenale. Ciascuna di queste comunità rappresenta una 
permaserie ed in linea di massima non è soggetta a fenomeni dinamico-successionali, a meno 
che non siano alterate le condizioni ambientali ed il regime idrico. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ïHydrocharis morsus-ranae, Lemna spp., Spirodela spp., Salvinia 
natans, Riccia spp., Potamogeton spp. di grandi dimensioni: P. lucens, P. perfoliatus, ecc.; 
Potamogeton pusillus, P. trichoides, Najas minor, N. marina, Vallisneria spiralis; 
Cerathophyllum demersum; Myriophyllum spicatum, M. verticillatum, Nymphaea alba, Nuphar 
lutea, Nymphoides peltata, Potamogeton natans; Utricularia vulgaris, U. australis; Zannichellia 
palustris., Callitriche spp., Ranunculus baudotii e altri ranuncoli batrachioidi a foglie larghe. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï L'habitat è ben rappresentato all'interno dell'area umida di 
Gorfigliano, attraversata dal torrente Acqua Bianca. 

CRITICITÀ ï L'habitat in tutte le sue forme risulta in forte regressione in tutta la regione e lo stato 
di conservazione è di livello medio-basso, salvo casi eccezionali.  
I principali fattori di criticità sono: 
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ω A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo. La diminuzione o 
cessazione delle attività di pascolo fa sì che piccole pozze e bacini di raccolta utilizzati 
come abbeveratoi siano invasi da arbusti o specie erbacee di grande taglia fino al 
completo interramento. 

ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Alternantherap hiloxeroides, Azolla filiculoides, 
Elodea canadensis, Lemna minuta, Myriophyllumaquaticum, Wolffia arrhiza. 

ω J02.01.03 - Riempimento di fossi, canali, stagni, specchi d'acqua, paludi o torbiere. 
ω J02.03.02 - Canalizzazione e deviazione delle acque: opere di regimazione idrica, 

comprese cementificazione e manutenzione degli argini. 
ω J02.06 - Prelievo di acque superficiali: captazione idraulica dei corpi d'acqua di 

medio/piccole dimensioni. 

3240 - Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p e Bidention 
p.p. 

Figura 17 - Alveo del torrente Serra presso Malbacco (www.prolocoseravezza.it) 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

Lôhabitat comprende le formazioni legnose ripariali a carattere prevalentemente pioniero, 
proprie di sponde e greti sassosi o anche di isole ghiaiose o sabbiose al centro degli alvei, con 
acque a scorrimento veloce, dominate da salici arbustivi, localizzate lungo i principali corsi 
dóacqua e relativi affluenti di alto e talvolta medio corso. Nellôarea appenninica alcune specie 
costitutive vengono a mancare o sono vicariate da altre, ma i costituenti principali (Salix 
elaeagnos, S. purpurea) ed il tipo di ambiente rimangono gli stessi. Questi saliceti formano la 
prima fascia di vegetazione legnosa lungo i fiumi a regime torrentizio, ed hanno uno strato 
erbaceo elio-igro-nitrofilo più o meno ricco ma molto eterogeneo, proprio anche degli ambienti 
circostanti. Le piene spesso distruggono tali cenosi, che però hanno una grande capacità di 
rinnovamento attraverso la moltiplicazione vegetativa. Queste formazioni possono anche 
sopportare sia periodi di sovralluvionamento che fenomeni siccitosi. Lôhabitat risulta costituito 



Piano di Gestione della Zona di Protezione Speciale Praterie primarie e secondarie delle Apuane (IT5120015) 

Agristudio S.r.l. ς R.D.M. Progetti S.r.l.                                                                                                                                     44 

da diversi tipi di vegetazione, di cui però il principale e più diffuso è certamente riferibile 
allôassociazione Salicetum incano-purpureae nelle sue varie forme. Tra gli arbusti, lôolivello 
spinoso (Hippophae rhamnoides ssp. fluviatilis) è considerato il più caratteristico indicatore di 
questo habitat, ma in Toscana la sua distribuzione spontanea effettiva è limitata ad alcune 
aree dellôAlto Mugello. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Salix eleagnos, S. purpurea, S. apennina, Populus nigra (arbustivo), 
Hippophaë rhamnoides subsp. fluviatilis. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï Lôhabitat si rileva lungo lôalto corso del torrente Serra e del suo 
affluente torrente del Palazzo. 

CRITICITÀ ï In generale, le principali minacce per lôhabitat, soprattutto nei tratti di fondovalle e 
medio corso, sono costituite dagli interventi che possono alterare la dinamica fluviale naturale 
(realizzazione di costruzioni in alveo, regimazione forzata con briglie, regolarizzazione delle 
sponde, salti e invasi artificiali, prelievi idrici, ripulitura della vegetazione ripariale, ecc.),. 
Lôinvasione di specie esotiche (Amorpha fruticosa, Reynoutria sp.pl.) costituisce invece in 
alcuni tratti una pressione in atto. 

I principali fattori di minaccia sono quindi: 
ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Amaranthus cruentus, A. retroflexus, A. 

tuberculatus, Amorpha fruticosa, Buddleja davidii, Erigeron annuus, E. bonariensis, E. 
canadensis, E. sumatrensis, Reynoutria spp., Symphyotrichum squamatum, Ailanthus 
altissima, Robinia pseudoacacia. 

ω J02.03.02 - Canalizzazione e deviazione delle acque: opere di regimazione idrica, 
comprese cementificazione e manutenzione degli argini (taglio indiscriminato e 
rimozione della vegetazione riparia). 

ω J02.05.05 - Piccoli progetti idroelettrici, chiuse (per rifornimento di singoli edifici, mulini): 
realizzazione di costruzioni in alveo. 

ω J02.07 - Prelievo di acque sotterranee (drenaggio, abbassamento della falda). 
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3270 - Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p e Bidention 
p.p. 

Figura 18 - Alveo del Torrente Renara 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï vegetazione pioniera, effimera, nitrofila, colonizzante le rive dei fiumi 
periodicamente inondate, su suoli ricchi in nitrati, su substrati di varia natura, presenti dalla 
pianura fino al piano submontano, a ciclo estivo-autunnale 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Bidens tripartitus, Chenopodium album, C. rubrum, Lycopus 
europaeus. Da notare che nell'habitat sono presenti specie alloctone, quali: Bidens frondosus, 
Cyperus eragrostis, C. glomeratus, Galega officinalis, Helianthus tuberosus, Oenothera spp., 
Polanisia trachysperma, Xanthium italicum. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï Lôhabitat si rileva esclusivamente lungo la valle del t. Serra in 
località Finocchiaie. 

CRITICITÀ ï Le cause di minaccia corrispondono a quelle generiche per gli ambienti fluviali 
derivati dallôantropizzazione (canalizzazioni, regolarizzazione delle sponde, prelievi di acque 
superficiali, ecc.) e alla diffusione di specie esotiche invasive. 
I principali fattori di criticità sono:  
ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Amaranthus cruentus, A. retroflexus, A. 

tuberculatus, Amorpha fruticosa, Buddleja davidii, Erigeron annuus, E. bonariensis, E. 
canadensis, E. sumatrensis, Reynoutria spp., Symphyotrichum squamatum, Ailanthus 
altissima, Robinia pseudoacacia. 

ω J02.01.03 - Riempimento di fossi, canali, stagni, specchi d'acqua, paludi o torbiere. 
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ω J02.03.02 - Canalizzazione e deviazione delle acque: opere di regimazione idrica, 
comprese cementificazione e manutenzione degli argini (taglio indiscriminato e 
rimozione della vegetazione riparia). 

ω J02.07 - Prelievo di acque sotterranee (drenaggio, abbassamento della falda). 

4030 - Lande secchi europee 

Figura 19 - Fruticeto a Erica arborea e Ulex europaeus presso  Le Coste, ai piedi del M. Corchia 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Vegetazione basso-arbustiva acidofila (brughiere di vario tipo), generalmente 
dominata da Calluna vulgaris, spesso ricca in specie del genere Genista spp. e Vaccinium 
myrtillus, insieme ad Erica scoparia, Ulex europaeus, Cytisus scoparius. È una vegetazione 
tipica delle zone con condizioni climatiche con precipitazioni abbastanza elevate ed alta 
umidità atmosferica. I suoli sono generalmente sabbiosi o limosi, poveri di nutrienti e asciutti, 
in genere a reazione acida. Questa tipologia è soggetta al passagio di incendi. 

L'habitat si compone di diverse tipologie. Nel sito è rilevabile un consorzio caratterizzato da 
Cytisus scoparius, che da solo o in consociazione con le eriche (Erica scoparia, E. arborea), 
che costituisce formazioni dense dal piano basale a quello submontano, interpretabili come 
stadi di degradazione dei boschi di latifoglie (querceti, castagneti, boschi misti); forma 
fitocenosi diffuse dal livello collinare fino alla faggeta. La colonizzazione di Cytisus scoparius 
favorisce la transizione verso gli stadi dinamici più maturi. Salvo casi particolari, in cui 
condizioni topografiche e climatiche locali possono mantenere stabili tali formazioni sul lungo 
periodo evolvono più o meno rapidamente verso comunità forestali, conservandosi solo con 
il periodico passaggio del fuoco. 
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PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Calluna vulgaris, Genista pilosa, G. germanica, Vaccinium myrtillus, 
Ulex europaeus, Cytisus scoparius, Erica scoparia, E. arborea, Pteridium aquilinum (in 
consociazione con le specie legnose). 

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï L'habitat è abbastanza diffuso su tutti rilievi con predilezione per 
i substrati non calcarei o decalcificati. È presente con diversi nuclei sparsi, ed i più estesi si 
localizzano lungo il versante orientale della valle del t. Serra, lungo i versanti settentrionali di 
M. Antona, a sud di M. Sagro, lungo entrambi i versantI del Canale di Regolo e ai piedi di 
Punta Tre Uomini e di Puntone della Piastra (versante nordorientale). L'habitat è presente sul 
M. Corchia ovest ricoprendo il fronte esposto a mezzogiorno che dai piedi di questôultimo va 
fino al Colle Cipollaio, più a sud riveste buona parte del M. Pedone e del M. Prana. 

CRITICITÀ ï Premesso che attualmente non si evidenziano particolari cause di minaccia, è bene 
considerare che i tipi vegetazionali riconducibili a questo habitat sono legati alla degradazione 
antropica della vegetazione forestale. Si tratta per lo più di stadi di ricolonizzazione di terreni 
un tempo disboscati, utilizzati in passato come aree agricole o pascoli, ed ora abbandonati. 
Negli ultimi decenni, i fenomeni di abbandono delle aree montane hanno portato ad un 
aumento considerevole delle superfici arbustate a discapito delle aree prative e coltivate. In 
futuro, se la tendenza registrata finora proseguirà, potrebbero sussistere rischi di una forte 
diminuzione della superficie occupata dall'habitat per la trasformazione delle attuali brughiere 
in boschi chiusi. 
I principali fattori di criticità sono: 

ω A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo. 
ω J01.03 - Mancanza di fuoco. 
ω K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione). 

4060 - Lande alpine e boreali 

Figura 20 - Vaccinieto sommitale presso Foce di Giovo 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 
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DESCRIZIONE ï Formazioni di arbusti bassi, nani o prostrati delle fasce alpina, subalpina e 
montana, vegetazione climax nella fascia altitudinale compresa fra 1700 e 1900-2000 m, 
soprattutto sui versanti in esposizioni settentrionali, in aree a lungo innevamento. 
Vaccinieti alpini a V. gaultherioides e Empetrum nigrum ricchi di pteridofite e licheni, distribuiti 
nelle stazioni esposte a Nord, più fredde e a scarso innevamento, con suolo poco profondo, 
roccioso; vaccinieti con V. gaultherioides, Rhododendron ferrugineum e/o V. vitis-idaea, 
localizzati nelle aree a maggiore innevamento 

I vaccinieti a V. gaultherioides, V. myrtillus e Hypericum richeri rappresentano la tipologia più 
diffusa: sui versanti più caldi, esposti a Sud-Ovest, i vaccinieti tendono ad arricchirsi di 
Juniperus communis subsp. alpina. Sempre sui versanti occidentali caratterizzati da forti 
pendenze che impediscono lôaccumulo di neve, sono diffuse formazioni degradate, dove gli 
arbusti nani (soprattutto mirtilli, ginepro nano e calluna) si dispongono in nuclei isolati che si 
alternano a brachipodieti o festuceti (Festuca gr. rubra o, vicino alle creste, F. riccerii e Festuca 
paniculata).  

Lôhabitat presenta contatti spaziali e dinamici con i prati graminoidi della Festuco-Brometea 
dellôHabitat 6210* e, a minore altitudine, con i boschi di faggio (soprattutto con lôHabitat 9110). 
Contatti spaziali si hanno con la vegetazione casmofitica dellôHabitat 8210 Rupi calcaree con 
vegetazione casmofitica 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA: - Vaccinium uliginosum subsp. microphyllum (Vaccinium 
gaultherioides), V. myrtillus, Empetrum nigrum, L. sieberi, Hypericum richeri, Juniperus 
communis subsp. alpina, Homogyne alpina, Huperzia selago, Diphasiastrum alpinum, 
Brachypodium genuense. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï Lôhabitat ¯ presente con una superficie non trascurabile lungo i 
versanti compresi tra M. Contrario, M. Altare e M. Cavallo, lungo il versante occidentale della 
Foce di Giovo e lungo le aree più elevate del M. Pisanino, a partire dai 1300 m fino a 
raggiungere la cima. Superfici limitate si trovano sul M. Borla in località Camporinella e lungo 
la parte cacuminale del M. Fiocca. 

CRITICITÀ ï Tra le altre cause di minaccia vi sono lôevoluzione della vegetazione dovuta 
allôabbandono del pascolo e la mancanza di fuoco.  
I principali fattori di criticità sono: 
ω A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo. 
ω J01.03 ï Mancanza di fuoco 
ω K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione): espansione delle 

praterie a Brachypodium genuense.  
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5130 - Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 

Figura 21 - Vegetazione arbuativa a Juniperus communis in località Croce lungo il fianco ovest 
del M. Corchia 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Lôhabitat comprende le formazioni arbustive secondarie, pi½ o meno rade, 
dominate da Juniperus communis, disposte a formare un mosaico con praterie e prato-pascoli 
riferibili alla Festuco-Brometea (Habitat 6210*) oppure con le cenosi basso arbustive riferibili 
allôHabitat 4030. Lôhabitat ¯ quindi strettamente legato al mantenimento del mosaico. Questi 
ginepreti sono distribuiti nella fascia collinare e montana, su versanti a diversa esposizione e 
pendenza, privilegiando substrati da carbonatici a debolmente acidofili, preferibilmente 
argillosi.  

Nella nostra accezione abbiamo considerato la copertura dei thickets formati dal ginepro: se 
la loro copertura è inferiore al 30% delle patch, essi vengono attribuiti a uno dei due habitat 
presenti in mosaico; se invece ¯ stimato maggiore o uguale al 30%, lôintera patch è stato 
attribuito allôHabitat 5130 che include quindi sia i nuclei di ginepro che le aree prative su cui si 
distribuiscono. Seguendo lôimpostazione RE.NA.TO. ¯ stato attribuito lôhabitat laddove gli stadi 
con arbusti di Rosaceae non superano la copertura del ginepro, sebbene nella descrizione 
dellôhabitat del Manuale Italiano, questi siano normalmente previsti. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Juniperus communis, Crataegus monogyna, Prunus spinosa, Rosa 
spp. (Rosa canina s.s., R. corymbifera, R. spinosissima).  

Specie dei Festuco-Brometea (substrati da neutro a basifitici): Bromus erectus, Brachypodium 
rupestre, Dianthus carthusianorum, Galium lucidum, Stachys recta, Teucrium chamaedrys.  

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï Gli aspetti di vegetazione riconducibili a questôhabitat sono 
localizzati ricoprendo spesso le aree abbandonate dal pascolo, come quella che si trovano 
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all'interno della conca postglaciale di Campocatino. È presente con una certa continuità ai 
piedi del M. Fiocca fino a circa 1100 m di quota occupando la porzione basale del versante 
roccioso di sinistra del torrente Secco; si trova anche a Orto di Donna, ai piedi di M. Ballerino 
ai margini di Campo Cecina e allôAlpe di Borla, nonch® su M. Ciurlaglia e M. Pignone. 

CRITICITÀ ï Lôabbandono del pascolo ¯ la pressione che agisce sulla maggior parte dei 
ginepreti della Toscana, favorendo il dinamismo della vegetazione attraverso lôespansione di 
Rosaceae e la chiusura delle cenosi da parte di specie arboree. Lôeccessivo carico di ungulati 
pu¸ danneggiare lôhabitat. 

¶ A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo.  

¶ I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Senecio inaequidens (specie presente in 
Toscana, anche se finora confinata in aree ruderali; in altre regioni fortemente invasiva 
dei prati xerici).  

¶ I02 - Specie indigene problematiche: eccessivo carico di ungulati.  

¶ K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione): invasione da parte 
di specie legnose.  

5210 - Matorral arborescenti a Juniperus spp. 

Figura 22 - Nuclei relitti rupestri a Juniperus phoenicea ssp. phoenicea lungo le pareti rocciose 
del torrente Renara 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Lôhabitat ¯ caratterizzato da boscaglie di sclerofille sempreverdi mediterranee 
dominate da ginepri arborescenti spesso in comunità con arbusti come Pistacia lentiscus, 
Myrtus communis, Rhamnus alaternus. Lôhabitat ¯ fisionomicamente molto omogeneo ma al 
suo interno si possono riconoscere differenze floristiche che permettono di riconoscere 
diverse tipologie a livello di associazione. 

Nelle Alpi Apuane, lôunico aspetto ad essere rappresentato, nelle aree interne, ¯ quello 
fisionomizzato da Juniperus phoenicea ssp. phoenicea. Questôultimo costituisce formazioni 
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stabili a contatto spaziale con i boschi di leccio (Habitat 9340). Può inoltre trovarsi a contatto 
spaziale e/o dinamico con le formazioni a prato savanoide ad ampelodesma e degli arbusteti 
termomediterranei (Habitat 5330). Le stazioni delle Alpi Apuane, che ospitano alcuni 
endemismi apuani, hanno probabilmente carattere relittuale. 

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Forma a ginepro feniceo (nelle stazioni interne): Juniperus 
phoenicea subsp. phoenicea, Erica arborea, Anthyllis vulneraria 

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï La forma dominata dal ginepro feniceo risulta estremamente 
localizzata in alcune aree di piccola estensione. Si trova concentrata lungo le pareti rocciose 
della Valle della Turrite Secca presso le cave di Campagrina ma, è stata riscontrata anche a 
Pian della Fioba, sopra Campareccia, sopra Resceto, lungo le pareti del Torrente Solco 
presso Cava Cattani e alla base della parete calcarea del M. Nona. risulta diffusa anche sulla 
Cresta del Garnerone, lungo i fianchi delle creste che si susseguono a partire da Punta 
Nattapiana fino a PIzzo d'Uccello, 

CRITICITÀ ï Le cause di minaccia maggiori sono rappresentate dagli incendi, i quali possono 
determinare problemi nella rigenerazione dei ginepreti a causa della scarsa evoluzione del 
suolo. 

ω J01.01- Incendio (incendio intenzionale della vegetazione esistente). 

6110* - Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi 

Figura 23 - Mosaico con vegetazione a Sedum sopra Pruno 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interese prioritario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat comprende formazioni aperte, pioniere e xerofile, dominate da erbe 
annuali e piccoli suffrutici succulenti. Si tratta di cenosi generalmente con basso dinamismo 
(probabilmente stadi durevoli), soprattutto nelle stazioni verticali o quasi. Probabilmente le 
caratteristiche floristico-vegetazionali che permettono di considerare l'habitat prioritario sono 
soddisfatte soprattutto nei siti sui substrati di natura calcarea, mentre negli altri casi le cenosi 
si presentano impoverite e meno caratterizzate o meritevoli di approfondimenti cenologici. 
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Si riconoscono due forme principali, una ricca di suffrutici succulenti del genere Sedum 
(Sedum album, S. acre, S. sexangulare, S. rupestre) e piccole specie annuali trasgressive 
dell'Habitat 6220* come Saxifraga tridactyletes, Arenaria leptoclados; una forma dominata da 
graminacee, sia annuali di piccole dimensioni che perenni come Festuca inops, caratterizzate 
anche da altre specie come Petrorhagia saxifraga, P. prolifera. 

Questo secondo tipo segna il passaggio spaziale e dinamico verso le praterie perenni riferibili 
all'Habitat 6210* (Brachypodietalia pinnati = Festuco-Brometalia), con il quale sono spesso 
presenti a mosaico. Sui substrati calcarei possono quindi trovarsi a contatto, spesso a 
mosaico, ben quattro habitat di interesse prioritario la cui distinzione non è sempre agevole, 
legati sia dal punto di vista spaziale che dinamico e la cui gestione può rappresentare un 
problema, soprattutto per la mancanza di informazioni chiare, quali gli habitat 6210*, 8210 e 
6110*. Sono escluse le cenosi che si sviluppano su substrati artificiali (es. muretti a secco, 
tetti di edifici, ecc).  

PRINCIPALI SPECIE GUIDA ï Sedum album, S. rupestre, S. acre, S. sexangulare, Alyssum 
alyssoides, Saxifraga tridactylites, Minuartia hybrida, Arenaria leptoclados, Hornungia petraea, 
Cerastium pumilum, Catapodium rigidum, Festuca inops, Poa bulbosa, Melica ciliata, 
Petrorhagia saxifraga, P. prolifera. 

DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï Questôhabitat si distribuisce a mosaico lungo le superfici rocciose 
che emergono dalle praterie xerofile e mesofile che risalgono i fianchi della catena calcarea 
delle Apuane. I nuclei di vegetazione riconducibili allôhabitat 6110, pettanto, condividono con 
altri habitat le ampie superfici rocciose inclinate che fisionomizzano praticamente tutte le 
emergenze rocciose; talora si presentano a formare mosaici di vegetazione con le praterie a 
nardo (habitat 6230) come lungo il versante nordoccidentale della Pania Secca, talora con le 
prateria xerofile dei Festuco-Brometea (habitat 6210) come in cima al M. Forato, talora con le 
praterie mesofile (habitat 6230) alla Costa della Pania. Data la non facile identificazione 
dell'habitat e le modeste superfici ricoperte, l'habitat non risulta sempre facilmente 
cartografabile. 

CRITICITÀ ï Le cause di minaccia sono da ricondurre a localizzati fenomeni di calpestio, alla 
diffusione di specie esotiche invasive, allôaumento del carico di ungulati selvatici e 
allôevoluzione della vegetazione. 
ω G05.01 - Calpestio eccessivo. 
ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Senecio inaequidens (specie presente in 

Toscana, anche se finora confinata in aree ruderali; in altre regioni fortemente invasiva 
dei prati xerici. Sono state rilevate segnalazioni sporadiche nelle Alpi Apuane, anche a 
quote molto superiori rispetto a quelle di normale distribuzione della specie. 
Probabilmente ciò dipende dal suo notevole adattamento a condizioni 
ambientali/ecologiche nuove e in rapido divenire, anche in relazione al riscaldamento 
globale. Si ha quindi il rischio di una sua ulteriore diffusione, tenuto conto dellôelevata 
capacità di colonizzare ambienti aperti). 

ω I02 ï Specie indigene problematiche (eccessivo carico di ungulati) 
ω K02.01 - Modifica della composizione delle specie (successione). 
ω K04.01 - Competizione: al variare delle condizioni ecologiche per cause antropiche o 

naturali, le specie caratteristiche potrebbero subire la competizione di specie di taglia 
maggiore tipiche di ambienti con cui tali cenosi possono trovarsi a contatto (es. prati 
dell'Habitat 6210). 
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6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Figura 24 - Prateria "scalettata"presso Foce del Fanaletto (www.danielesaisi.com/p/alpi-
apuane.html) 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interesse comunitario. 

DESCRIZIONE ï Proprie delle cenge erbose oppure le comunità tipiche dei versanti concavi a 
lungo innevamento, dominate da Festuca violacea subsp. puccinellii e Trifolium thalii. Si tratta 
di un habitat assai articolato che include numerose comunità. 
PRINCIPALI SPECIE GUIDA: Festuca violacea subsp. puccinellii, Trifolium thalii, Crepis aurea 
subsp. glabrescens, Poa alpina, R. pollinensis, Carex macrostachys, Pulsatilla alpina subsp. 
millefoliata, Scabiosa lucida. 
DISTRIBUZIONE NELLA ZPS ï Questo habitat si localizza sui versanti più ripidi delle cime 
calcaree collocandosi al di sopra delle praterie a Brachypodium. In particolare, risale tutti i 
versanti delle cime calcaree fino oltre i 1700 m di quota o raggiungendone le vette nel caso di 
rilievi minori come ad esempio M. Alto di Sella e di M. Macina. Negli stessi ambienti, l'habitat 
può presentarsi a formare mosaici con la vegetazione rupicola (habitat 8210). 

CRITICITÀ ïI principali fattori di criticità per lôhabitat nel sito sono lôabbandono dei sistemi 
pastorali e la conseguente colonizzazione da parte di specie legnose, la diffusione di specie 
esotiche invase, la pressione del carico di ungulati selvatici e, in aree localizzate, alle minacce 
costituite dal calpestio eccessivo e dallo sfruttamento delle cave.: 
ω A04.03 - Abbandono dei sistemi pastorali, assenza di pascolo. 
ω C01 ï Miniere e cave. 
ω G05.01 - Calpestio eccessivo: spesso sono fitocenosi attraversate da sentieri 

escursionistici. 
ω I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Senecio inaequidens (specie presente in 

Toscana, anche se finora confinata in aree ruderali; in altre regioni fortemente invasiva 
dei prati xerici. Sono state rilevate segnalazioni sporadiche nelle Alpi Apuane, anche a 
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quote molto superiori rispetto a quelle di normale distribuzione della specie. 
Probabilmente ciò dipende dal suo notevole adattamento a condizioni 
ambientali/ecologiche nuove e in rapido divenire, anche in relazione al riscaldamento 
globale. Si ha quindi il rischio di una sua ulteriore diffusione, tenuto conto dellôelevata 
capacità di colonizzare ambienti aperti). 

ω I02 ï Specie indigene problematiche (eccessivo carico di ungulati) 
ω K04.01 - Competizione: al variare delle condizioni ecologiche per cause antropiche o 

naturali, le specie caratteristiche potrebbero subire la competizione di specie di taglia 
maggiore tipiche di ambienti con cui tali cenosi possono trovarsi a contatto (es. prati 
dell'Habitat 6210). 

6210* - Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuco-Brometalia) 

Figura 25 - Prateria dello Xerobromion sopra Resceto lungo la via Vandelli 

 

TIPOLOGIA DI HABITAT ï Di interese prioritario. 

DESCRIZIONE ï L'habitat è costituito da praterie seminaturali, dominate da erbe perenni 
prevalentemente graminoidi, di aspetto più o meno steppico, presenti su vari tipi di substrato 
(anche arenacei o ultramafici) ma preferenti suoli calcarei o marnosi. L'habitat è eterogeneo 
in quanto riunisce vari tipi di vegetazione prativa, con formazioni di tipo continentale. Si 
riconoscono due tipologie principali: prati xerici (Xerobromion) e prati semimesofili (Polygalo 
mediterraneae-Bromion erecti): tale distinzione non è legata solo a fattori climatici ma anche 
alle condizioni edafico-stazionali locali. 
Di maggiore interesse le cenosi dei substrati calcarei e, secondariamente, argillosi e ofiolitici, 
dove le specie guida sono Bromus erectus e Festuca gr. ovina, accompagnate da numerose 
altre specie rare ed endemiche, nonché numerose orchidee. Queste fitocenosi rappresentano 
stadi dinamici vegetazionali di sostituzione, propri della serie dei boschi misti di latifoglie 
collinari e montani (generalmente fino a quote non molto superiori ai 1000 m s.l.m.), ma sui 




































































































































































































































































































































































































































































































































































































